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A  GLI  MOLTO 


ILLVSTRI  SIGNORI 

AC  ANEMICI  OLIMPICI 


O  N  ha  dubio  alcuno, che  per  fec 
uare  ragioneuole  proportione 
tra  le  cofe ,  fi  conuerrebbe ,  che 
da  vn  animo  colmo  di  grande 
òc  honorato  affetto  in  ver  d'huo 
mini  di  fomma  altezza  di  virtù, 
e  di  merito  appareffe  fuori  vna 


òc  honorato  affetto  in  ver  d'huo 


qualche  grande  e  fegnalata  dimoftrationeancora. 
Ma  perche  ben  fpeffo  auuiene,che  a  chi  è  douitio- 
fo  di  buon  volere  manca  poi  il  mezo,  ond’egli  fi 
fcuopra  tale,  l’vna  delle  due  cofe  è  necelTario  che 
fegua  in  tal  cafo,o  che  Thuomo  rimanga  priuo  del 
fuo  voto,  p  che  quelle  perfone  grandi  s’abbaffino 
in  guifa,  che  con  la  loro  alta  humiltà  s’agguaglino 
al  picciolo,  perche’]  fuo  pouero  dono  poffa  loro 
apprelentare  .  Ciò  appunto  interuienea  me  bora, 
il  quale  fin  dalla  mia  piu  verde  età  inuaghitto  del 
gran  valore  &:  della  fplendidezza  di  voi  liluftri  Si 
gnor]  Academici  Olimpici  di  Vicenza, ho  fenipre 
in  me  nutrito  bconferuato  vn  cofi grande  atfetto 


A  2  d’amore 


d’amore, e  di  dedotione ,  che  col  tempo  poi  a  uaa^ 
zandofi  mi  fece  Tempre  fperare  di  poter  vna  volta 
dimoftrarui  quantoerauace  da  me  ofleruati  e  mie 
riti.  Pur  per  la  debolezza  mia  non  ho  potuto  fin 
bora  fperare  di  adempire  il  mio  defiderio  ,  ne  io 
fpererei  bora  s*lo  non  fperaffì  prima,  che  voi  quan¬ 
to  fete  in  valore  in  nome  piu  grandi  tanto  forti 
bumiliandoui  per  dimortrarui  benigni  e  cortefi 
in  riceuer  con  lieto  voi to&:  pronta  mano  querto 
mio  picciot  dono  ,  che  in  difefa  del  Metro  nelle 
poefie,  già  da  me  molti  mefi  fono  fatto,  ma  dif¬ 
ferito  fin  a  querto  tempo  per  roccupatione  della 
ftampa,  io  viapprefento.  Laquale.apprefentatio^ 
ne  vi  fo  IO  Signori  tanto  piu  volontieri  quanta 
cheT  mio  honorato  AuuerfarioilSig.  Paulo  Be¬ 
ni  Lettor  publico  in  querto  Studio  fi  contentò 
cherEcceHentifs:  Sig.  Aleffandro  Campigliavo- 
flro  Acaden^ico  dedicaffeii  fuo  Difcorfoairillu- 
ftre  Sig.  Conte  Gerolamo  Porto  Prencipe  delP- 
Academia.  Ondeè.bengiurto,  ches"^egli  ficomr 
piacque  che’l  fuo  forte  honorato  col  chiaro  nome 
di  quel  Signore,  che  anch’io  offerendo  il  mio  al 
fplendor  del  vortro rimanga  della  gratia  &:  fauor 
commune  di  tutti  compiaciuto  .  DiJche  effica¬ 
cemente  ve  ne  fupplica  e  prego  . 


Di  Padoua  adi  XX.  Luglio.  M.  D  C  !.. 
DiVV.  SS,  molto  lUurtri 


Seruitore 


Fauftino  Summo  D. 
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P^antmque  io  wì  hituéjji  perfuafo  di  baue 
re  in  vno  de  mìei  Dijcorfi  Toetici  aper¬ 
tamente  dimoHrato  coll' auttorità  &  col 
le  ragioni  de  i  migliori  MaeHri  deWarte 
di  poefia^  che  ninno  poema  fn  mai  prima 
fatto,  ne  può  far  fi  nel  prefente  tempo  , 
ne  fi  farà  (credo)  per  V auuenire  da  giu- 
diciofo poeta  altrimenti  che  col  verfo,& 
che  la  profa  gli  fu  fempre  dUdiceuole  ^  contraria  :  fonperòfia 
tialcuni  miei  honorati  amici,  che  coW occafione  hauuta  di  ejpor^ 
re  la  poetica  di  t^riHotelehan  prefo  luogo  e  tempo  di  diuener^ 
niicortefi  anuerfari,  &  non  pur  col  rifiutare  le  cofe  mie,  G?  con¬ 
firmar  le  loro,  ma  colTaggiungerui,  che  parlando  in  ffecie  della 
Tragedia  e  della  Comedia  elle  non  poffono  verifìmilmente  ,  ne 
con  decoro  yenir  fatte  in  altra  giti  fi,  che  colla  profos  .  Et  ben¬ 
ché  in  vero  mi  credeffi  da^prma  ciò  effere  flato  propofìo  da  lo¬ 
ro  come  vn  paradofjo,piu  per  dimoHrare  il  loro  ingegno,  che  per 
che  cofit  flimafiero  efi'er  yero,  pur  leggendo  &  confiderando  at¬ 
tentamente  tutto  il  Difeorfo,^  il  modo  da  loro  tenuto  nel  dijpu- 
tarc,  col  gentile  &  gratìofo  inulto  per  ottenern?  rifpofla  ,  mi  fi 
fe  a  credere  che  ragionafj'ero  da  donerò, che  quella  fofj'e  la  re- 
foluta  loro  opinione  .  Laonde  penfai  fuhito  douer  effere  debito 
mio  di  oppormi,  e  di  fofìenere  fempre  per  ben  detto  quello ,  che 
ma  volta  dì  fiutato  &  conclufo  hauea  ,  e  di  fgombrar  anche 
giufla  mia  pojfa  dalla  mente  e  dall' animo  de  detti  miei  amici 
quella  nebbia ,  che  impediua  loro  il  vedere  la  molto  apparente 
chiara  verità .  perche  il  mio  primo  fcriuerefu  nel  na- 
lìro  vulgare  &  naturale  Idioma  fegmò  bora  anche  di  fare  il 
mede  fimo  f  efftndo  mìa  intentione  di  regiHrare  infiemeco  gli  al¬ 
tri  miei  dodeci  ancora  quesìo  difeorfo  ^épologetico  .  Et  do  tan- 
to  maggiormente  ,  &  piu  volontieri  f arollo  quanto  ch'io  flimo 
non  poterfi  manco  i  medefimi  concetti  intelligìbilmente  fpiegare 
in  quefia  lingua  che  in  ogni  altrau .  Oltre  che  par  piu  douer  no. 
fìrola  noftra  viuente  e  domeftica  cfjercitare  abbellire  che  la 
già  me:(a  morta  &  poco  men  che  ifìrana  volere  refufeitare 
arricchirei  . 

Venendo  dunque  breuemente  alla  diffuta  dico  che  gli 

uerfa- 


uerfari  prlmamenté  fuppongono  queHo  fondammo ,  che  altro 
non  è  la  poefia  che  imitatione  delle  attioni  humane  j  o  fiano  elle 
imitate  dal  poeta  come  feguirono  in  effetto ,  o  come  poterono  fe^ 
guire  verifmilmentc^  •  Terche  rvfficio  de  poeti  ad  altro  non 
s  estende  che  d  prefcriuere  aìThuomo  alcune  forme^  onero  idee  , 
fecondo  però  la  varietà  del  viuer  di  lui ,  (tir  quelle  porgergliele 
auanti  a  gli  occhi,  accio  con  quel  me7^  poffa  comporrei  fuoi  co- 
fiumi,  &  ordinar  la  fua  vita^  .  Horfuppofiovn  tal  fondamen¬ 
to  cofi  argumentano  .  Quella  maniera  d' imitatione  douemo  noi 
approuare ,  colla  quale  beniffimo  &  conueneuolmente  potiamo 
imitare  le  attioni  humane,  (ttr  riprouar  quella,  colla  quale  men 
conueneuolmente ,  an^ì  pur  fconueneuolmente  imitar  potiamo  » 
xji^la  nella  Tragedia  &  nella  Comedia  T humane  attioni  ben  imi 
tiamo  colla  pvofa ,  &  men  bene  &  fconueneuólmente  col  verfo  • 
dunque  noi  douemo  in  prò  fa  &  non  in  verfo  imitarci  • 
Et  perche  pareua  ancora  a  loro  dubio  Vafìunto  delT  argumento 
cofi  col  fuppoHo  già  fatto  ce  lo  pruouano  dicendo  .  Se  la  poefia 
è  imitatione  delle  humane  attioni  nelTvno  de  gli  detti  due  modi, 
cioè,  0  come  furono  fatte,  o  come  è  verifimile  che  fatte  foffero , 
non  ha  dubio  che  ne  Vvna  ne  V altra  cofa  nella  Tragedia  e  nella 
Comedia  far  può  V imitatione  fatta  col  verfo  .  llche  fi  pruoua, 
perche  noi  vedemo  in  qual  fi  voglia  luogo,C^  appo  ogni  populo; 

natione,  i  J\è,  colle  Corti  loro,  le  matrone,  i  vecchi ,  igio^ 
nani  non  parlar  altrimenti  che  in  profa ,  ne  trattar  tra  loro  i  lor 
negoci  pur  mai  in  ver  fi .  Et  veramente  ( foggiungono  ejfi  )  chi 
può  filmar  per  cofa  verifimile  ,  che  di  bocca  di  perfone  per  la 
maggior  parte  vulgari,  ignoranti,  &  vili  efeano improuifamen 
te  verfi  buoni ,  artificiofi,  &  con  molto  ftudio  fabricati  ?  Certo 
niuno  .  Et  pur  fi  vede ,  &  pruoua  tuttauia  appo  i  Tragici  & 
Comici ,  che  i  ferui ,  le  meretrici,  i  lenoni ,  le  anelile ,  &  ogni 
donniciuola  del  vulgo ,  che  fono  tutte  perfone  imperite,ragiona- 
no  in  verfi  molto fcelti,  &  eleganti .  Onde  non  pur  in  do  non  fe- 
guono,  come  dourebhono  ,  la  natura  per  duce ,  ne'l  decoro  ,  ne'l 
verifimile  ,  ma  fcolìandofi  in  tutto  da  loro  corrompono  gua¬ 
dano  cofi  facendo  ogni  diletto  . 

La  fiuonda  loro  ragione  è  .  Varte  deue  imitar  la  natura^ . 
jl'Tragico  &  il  Comico  fono  artefici ,  ^Adunque  il  Tragico  & 

il 


il  Comico  debbono  irniUìU  natura  *  Ilor  douendo  imitar  la  na^ 
tura  fon  tenuti  di  farlo  neìTvno  de  due  modi  predetti ,  o  feguen- 
do  il  verOyO  il  verifmile^  *  Ma  chi  potrà  mai  penfare  che  colui 
imiti  la  natura  o  il  vero  o  il  verifmile  che  ragionerà  fempre  in 
verft  ,  hauendoli  la  natura  donato  per  parlar  proprio  il  parla¬ 
re  in  propu  ì 

Iji  ter:(a  ragione  è  .  il  pittore  è  ftmile  al  poetai  •  Ver  che  Vvno 
e  l altro  imita  come  C/drifìotele  dimoHra  netta  fua  poetica  , 
Tlutarco  ne  i  fuoi  OpujcuU  dicendo^  non  efler  altro  la  pittu¬ 
ra^  che  vna  muta  poefia^  ne  altro  la  poefia^  che  vna  parlante 
pittura^ Se  dunque  volendo  il  pittore  imitando  ritrar  chi  che 
fia  è  sforT^to  a  ben  imitare  di  ritrarlo  al  naturale ,  &feguir  in 
do  la  natura  Slefia  vera  &  reale  di  lui ,  fi  che  dopo  ché  thau- 
rà  ben  effigiato  di  fuori  colle  linee ,  coW ombre,  &  coi  colori,  gli 
rincrefca  in  vn  certo  modo  di  non  poterlo  ejprimere  anche  di 
dentro  quanto  à  i  coflumi ,  a  gli  affetti ,  al  fenfo ,  al  moto, 
alla  fauella  \  che  dourà  effer  di  grada  del  poeta  ,  jpecialmente 
Tragico  &  Comico  ?  Islon  è  dubio  che  faran  tenuti fimigliante- 
mente  di  rapprefentar  al  vino  la  natura  di  colui, che  introduran 
no  a  parlarci  .  Et  perche  ei  parla  naturalmente  in  profa  doue , 
rà  amo  in  profa  imitarlo  &  non  iu  verfo  .  Et  tanto  piu  quant  " 
quelle  introdotte  perfine  faranno  (  come  s'è  detto )  gente  vile^ 
f empiite,  0  imperita  ^a  quali  disdice lalteT^^a  del  veìfoterfo^ 
&  troppo  artificiofo  .  Et  altrimenti  facendo  quelle  perfine  fa¬ 
ran  limate  efier  prefe  dalle  furie,  dr  àguifa  delle  Bacanti  ope^ 
rar  co  fi  tali  * 

la  quarta  loro  ragione  è  queHa^  .  Se  la  Tragedia  &  la  Come¬ 
dia  fi  comporanno  in  verfo  ^  non  in  profa  non  potrà  il  poeta  con 
feguire  quel  fine  quel  frutto  ,  che  fi  propone  deflina  nelle 
fue  poefic^ .  Et  è  dì  operare  che  gli  vditari  diuengano  piu  accora 
ti,  &  piu  cauti,  &  imparino  a  ben  viuere,compQnendoi  lor  co- 
Humi,  per  douer  poi  giouar  a  fi  lìej]i,a  gl  amici, & alla  patria. 
Hor  quello  vtil  fine  &  necefiario  frutto  della  poefia  perderà  il 
poeta  per  quefla  fola  cagione ,  cioè  ,  per  la  ofcurità  &  difficoltà 
de  i  fuoi  ver  fi  .  Ilche  non  può  auuenire  al  fcrittor  della  profa , 
laquale  è  facile  &  intelligibile-:  . 

Fn  altro  incommodo  adducono  pur  nafcente  della  medefma  ca- 


glorie ,  &  K  che  p  peruerte  ancora  piu  affai  lintentlone  della 
natura  ,  &  tifine  fuo .  Et  per  maggior  notitia  fuppongono  effi  y 
che.  VhoneHa  vtilità  &  non  il  diletto  fm  il  fine  della  poepa  ^  & 
confcguentcmente  della  Tragedia  ^  della  Comedia  due  delle 
piu  principali  fpecie  di  lei  Hor  quefio  fine  viene  rimoffo  da 
chi  ne  i  due  predetti  poemi  vien  poflo  il  piacere  per  fintL^  * 
ciò  s'ha  ad  intendere  folo  in  quanto  al  nome^ma  in  quanto  aWef- 
[etto  .  Tcrcbe  chi  pone  il  metro  nei  poemi  non  per  altro  velo 
pone  faìuo  che  per  il  diletto  de W orecchia  &  del  [enfio  .  Onde 
he  attendendop  nel  formar  i  poemi  alla  fahrica  de  i  verpy  non 
pur  d'vnafiorteyma  di  varie y  accopiandoi  Giambi  coi  trimetriy  i 
trocchei  coigiambiy  i  dimetri  o  i  coriambi  coi  trocchei ,  i  cotur-^ 
ni  coi  fiocchi ,  &  ben  jfiefio  le  tibie  e  breui  e  lunghe ,  e  dcTlre  e 
fimiPre  y  aggiungendo  i  faltatori  i  citharedi  al  metro ,  in 
fiomma  ajjembrando  ogni  varietà  di  rithmo  e  di  harmonia  a  i 
verpnon  fifa  altrOy  ne  altro  s'acquifta  ,  che  mi  furar  il  tutto  col 
fiemplice  diletto  delTvdito ,  ordinare  qual  p  voglia  cofia  al 
fiolo  piacerete .  Cofia  ( come  già  sè  detto )  troppo  pregiudiciale 
(3  dannofia  al  vero  fine  della  poepau.  Et  perche  cornmunemente 
fi  tiene  che'l  giambo  è  verfio  molto  proprio  conucneuole  aUa 
poefita  TragìcaTC3  Comica  addìmandano  inoflri  auuerfiari  a  noi 
la  ragione  di  do ,  non  paretido  lor  bene  che  verfo  fiol  trouato 
per  cagion  di  odio  &  per  maledire  &  far  altrui  offefia  (  onde^ 
dal  verbo  lambiTpny  che  maledire  figni fica  fu  detto  )  fia  poi  fla¬ 
to  da  fiufikguenti  poeti  eletto  &  adoprato  per  atto  a  lodarCy  a  mo 
uer  rifioy  ad  amorcy  a  mifiericordia ,  a  lagrime ,  &  in  fiomma  ad 
ejprimer  coHumi  affetti  miti  de  noflri  animi  humani  *  Onde 
concludono ,  che  cofia  nata  per  offendere  (3  per  dir  male  non  può 
fie  non  male  effer  piegata  ad  affetti  &  co  fiumi  tanto  contrari . 
vi  piu  ricercano  efijì  d'intender  da  noi  come  non  rimanga  viola¬ 
ta  per  noflro  detto  quella  fiamofia  fientewt^  di  Cicerone yturpe  tra 
gicum  in  Comedky  &  turpe  comicum  in  Tragediay  fie  è  verOy  che 
vn  ifìefi'o  verfio  giambo  habbia  luogo  indifferentemente  nell'v 
na  €  neW altra  poepa^  .  Terche  non  v'hà  djibio  alcuno  ( dico¬ 
no  ejji )  che'l  fìile  principalmente  è  ripofìo  nella  dittione  e  nella 
fentenT^a^.  Onde  a  chi  confonde  la  fientenxae  la  dittione  conuie 
ve  di  confondere  di  necejjltà  anche  lo  filici  in  vn  mede  fimo 
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vtYfo  \  'tt  pur  fi  fa  thè  dltrb  0e  vuole  il  comico  i  &  altro  il 
traguOiper  la  varietà  delle  attìoni  ìmkate  da  loro  .  Et  in  quel 
medefmo  modo  cheH  poema  Epico  imitando  i  fatti  heroici  non 
vuolcyne  appropriarne  meno  vfa  altro  verfoche  lo  heroicor  co 
me  quelloyche  per  fentenza  di  Jiiriflotile  nella  Toetica  è  grani f- 
fimo  &  nobilisfmoyne  potrebbe  feruirft  delgiamboyfe  non  mol¬ 
to  inettamente  &  con  viltà yCÒft  è’ ancor  neccefsario,  che  la  Tra 
gedia  con  affai  poca  felickà  feruir  fi  poffa  del  verfo  giambo. 
Et  do  tanto  maggiormente  quanto  che  intorno  al  giambo  le  opi 
moni  de  fcriitori  e  de  poeti  fon  molte  &  varie  •  Verche  Tin- 
darò  fu  difcorde  da  gli  altny  \Anacreonte  da  pindaro  .  i^lc- 
meone  da  ^nacr conte ySimonide  da  tutti.  Bacchilide  da  Simoni 
àe^e  da  coteHoro  poi  SaphoiMceOySteficorOr^ri^ùphaneyEu^ 
yipidcy  Sophoclcy  ^  Hi fchiloy  &  non  pur  ne  i  gr^ti ,  ma  àhcor 
rie  i  latini  vna  cotal  diueìfità  di  opinione  fi  ritruoua,  ’  Onde  dje 
fi  può  dire  con  ragione  che' l  giambo  col  prèmer  molte  facciè  fifa 
vn  reale  ^  vero  proteo,  ' 

Vanno  ancor  più  oltre  inuefligando  ^  ricercando  per  fapere^ 
quel  che  volefie  denotare  il  mede  fimo  Cicerone  mentre  nel  fm 
oratore  dejìderaua  la  vóce  de  Tragédi  .  Et  ciò  fanno  y  perche 
non  pòffonopenfare  'ne  credért.  cofifacilrnentey  ch'el  volejje'  the 
i  I{efie  l{eginey  i  Còrtegiani,  i&'k  fi^'Iaironei  tutté^ perfine 
imitate  da  itragediyinnalT^afiero  piu  deW ordinario  la  bro  vótéy 
perche  cofit  fanno  foli  i-ContadiniyiVaHoriyi  Biffòlchiy  &  altre 
perfine  vili,  &  non  le  nobili  &  ciuilmente  nudrite  .  Ma  forfè 
perche  i  tragici  è  i  Comici  hanno  via  piu  penfiero  di  gratificar 
i  Ipet latori  di  addolcire  le  orecchie  del  vulgo,  che  di  fodkfare 
al  decoro  ^  al  verifimile.  Et  credono  che  quelli  antichi  autto- 
ri  \  ouero  propagatori  della  Tragedia  e  della  Comedia;  leuando^ 
ne  alcuni  pochiyhauefiero  afj'ai  piu  riguardo  al  compiacere  poe¬ 
tando  àirapplaufi  &  all  aura  popularey^alla  femplice  fodisfat 
tiorte  dellappetita  intemperatkfimo  del  vulgo  ,  per  rifpetto  del 
guadagno ,  xhe  he'fperauanOyche  a  confiruar  la  dignità  &  il  de 
toro  S-  il  veriftnnle  ne  i  lóro  Toemi  ,  ^Et  che  perdo  esfi  cempo 
-ne fiero  le  loro  Comcdìè  foto  alla  mdledicenT^ayallu fiorai  rifOyàU 
la  lafcima,^  le  loro  Tragedie  al  piantOyalla  crudeltà  ,  aWhor-^ 
rorey^i  àlla  merauigUay  &  lune  e  l altre  ( come  dicemmo  J  al 
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fin  del  guadagno  ,  &  per  ciò  atcompiafjmento  del  popolo^  ,  . ^ 
tali  furono  appunto  le  cofe  fcritte  da  Limo  ^ndronicp  yda 
uio  Salinatoreyda  EnniOyXecilio  ,  da  Tacuuioy  da  Ts(enio 
Tlauto.  Et  ancor  a  tra  greci  da  ^riflophane  .  Et  tutto  do  era 
chiaro  per  i  Mimiyper  i  Saltatoriy&  per  i  Satiri  iuì  introdurti ^ 
&  peri  focchiy(^  per  i  Coturni ,  per  lejiMctper  le  cithare ,  per 
i  choriypergli  ^gonifliypcr  le  mafchereypcr  i  giambi y per  i  ritb 
tniy  per  le  harmoriiey  per  gli  hiflrimiy  ^finalmente  per  le  ve- 
rumenta  rinomte  variate  da  loro.  Ilche  fu  cagione  che  Via 
ione  nella  età  Jua  piu  matura  le  Tragedie  nella  fua  gìouincr^ 
compofte  da  lui  poi  abbrufciafiey  &  le  altrui  sbandile  dalla  Jua 
I{epublica^  • 

quinci  affermano  poterfi  facilmente  comprendere^  ilmoda 
della  folutione  de  i  dubi  da  loro  di  fopra  pofli^e  di  ributtar  etia-^ 
dio  l opinione contrariu .  Et  prima  dalle  cofe  dette  fi  feorge  non 
ejfer  merauiglia  alcuna  fe  Marco  Tullio  defideraua  nel  fuo  ora¬ 
tore  la  voce  de  tragedi  ,  perche  quei  Tragici  che  non  piu^eran 
vaghi  del  decoro  &  della  dignità  che  delfauore  e  del  lucrOy  ae¬ 
do  foffero  bene  intefi  i  metri ,  &  i  canti  loro  nella  g ra\ ccuea  , 

'  per  tutto  il  Theatro  ,  elegeuano  quei  Tragedi  >  i  quali  non 
piu  coriuenientemente  &  con  maggior  decoro  trattaffero  le  cofe 
loro  ,  ma  che  piu  altamente  gridafiero  &  carrt afferò .  Ónde  per 
tal  rijpetto  vfandofialThora  nelle  feene  attori  co  fi  fatti  di  gran 
voce  voleua  Marco  Tullio  nel  fuo  Oratore  la  voce  de  i  Tragedi  ‘ 
1  Comici  poiy  i  quali  da  principio  indiri'^T^auano  la  Comedia 
biafmo  &  allamal€dicengay&  che  per  far  do  vngeuanolafac 
da  colla  fece  delvinoy  perche  nonfoficro  conofdutiya  cotoro,  che 
-  dal  carro  fopraH  quale  flauan  fedendo  y  ffargeuano  nel  popolo 
le  loro  malediceuT^e  &  villanìe  y  eie  fiero  benché  non  inettamente 
almen  non  feti'i^  grande  iniquità  il  verfo  giambo  fenT^  altra 
imitatione  (  che  imitando  haurebbano  mal  fatto  )  &  con  quello 
affai  ingiuriofamente  (S fatmeamente  cantra  chi  lor  s*apprefiaua 
mandauan  fuori  il  lor  veneno  .  Et  benebe  dopo  alquanto  fi  ri- 
traheffero  da  quella  acerbità  ,  e  da  quel  maligno  odiofo  modo 
di  procedercy  ^  riduce  fiero  la  Comedia  a  miglior  forma  coi  rifit, 
co  gli  amori,  e  co  i  feber^^i  ^  giuochi  piaccuoli,  non  dimeno  voi 
kro  amor  ritenere  il  medefmo  verfo  giambo  .  Jlche  in  vero  fu 
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fatto  da  loro  molto  inettamente  &  ‘con  poca  o  neffuna  felicità  J 
Terche  prima  non  par  coja  conueneuole ,  che  vna  ftefia  forte  di 
yerfo  pojfa  a  due  contrari  obietti  accommodarfi ,  come  da  vna 
parte  fono  gli  amori^  i  fcherT^ ,  ^  le  piaceuoleT^T^y  ^  dall* altra 
gli  odagli  opprobri  &  le  maledittioni^a  cui  efìoe  tanto  proprio. 
Ma  ancora  perche  l* hanno  defìinato  all'imitationey  i f  endo  Ììato 
prima  libero  in  tutto ^  &  hauendo  fatto  i*vfficio  fuo  di  maledire  ^ 
e  di  offendere  ciafcheduno  fen'T;^  punto  imitare.  V  i  fi  e j]a  fortuna 
fcorfe  hebhe  parimente  la  Tragedia,&  i  poeti  tragici,  perche 
prima  imitando  effi  le  attioni  illufìri  de  gli  huomini grandi,  col 
feguire  ih  ciò  i  compofitori  de  gli  himni ,  e  degli  epici  poemi , 
nondimeno  fi  dierono  tantojìo  al  giambo,  e  col  giambo  a  i  falli,  a 
i  canti,  a  i  fuoni,  &  alle  altre  poco  fa  racontate  delicie  .  Et 
coft  a  poco  a  poco  fi  arriuò  a  quel  turpe  comicum  in  Tragedia  di 
Cicerone,  &  di  Hòratio  nella  poeticrU  .  Tqe  vale  a  dire  che  nel 
le  Tragedie  alcune  volte  s*innal7^in  maniera  &accrefce  il  già 
ho,  che  è  tutto  pieno  di  voci  gonfie  ^  magnifiche  ,  &  che  nelle 
parole  ampulofe  cr  fesquipedali  concorre  co  i  ditirambi,  perche 
do  noni  in  alcun  modo  lodeuole,  vfcendo  egli  alT  hcra  fuor  di  fe 
ftèffpy  ^  facendofi  piu  lofio  atto  a  dimofìrar  pasfiwne  che  coflu» 
me,<&‘  piu  furor  e  che  veruna  altra  cofa^  ,  2\^o»  rimanendo  per¬ 
ciò  di  corromperfi  il  decoro  ,  e  di  non  vfar  bene  fpeffo  il  Comico 
nel  Tragico .  Jfe  fon  poche  le  cofe  che  effi  fi  lafciano  commune- 
mente  vfcir dibocca,  an\i  fanno  alcune  volte  fentir  giambi  mot 
to  ralcntati  &  dimeffifi  è  difficile  il  conferua  re  vna  continuata^ 
grandeT^  di  parole  e  di  fentenT^a,  fargli  vditoridieffa  ca^ 
paci .  Che  piu  ?  quanto  maggiormente  innalz^noi  tragici  il  lor 
coturno  €  dal  caraterò  comico  s  allontanano  tanto  ancor  maggior-- 
mente  co/i  facendo  confondono  &  abbandonano  il  decoro  C$  il  ve 
YÌfimil(L^ .  Terche  fe  non  è  verifimile  che  quei  attori  tragici  , 
chetragedi  fon  nominati, pofiano  ne  gli  ordinari  loro  ragienamen 
ti  portar  in  [cena  tre  o  quatro  continuati  ver  fi  giambi,  quantun¬ 
que  lafli,  temperati ,  ^  languidi,  quantomeno  fard  verifiimile 
che  ph'yholte  bore ,  giorni  intieri  poffano  cantar  con  giambi 
virili ,  gonfi ,  magnifici ,  e  di  molta  opera  i  Laqual  colpa  non 
fchiueranno  mai  per  noftro  auifo  i  Tragici  e  i  Comici  per  tramu¬ 
tar  fempre  il  lor  giambo  a  guifa  di  Troteo  in  mille  forme,  fe  pri- 
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rnct  non  si  rìfolueranno  dlfeguìr  )>n  honeHq  .  diletto  ,  ^ 
degli  afcoltanti  »  lUbe  colla  fola  ,pr<>fa  far  poffono .  ^ 

Dopo  queUe  adduttè  ragioni  da  loro^contra  le  nofire  pYMOuè  jh 
nioflramento  che  efSe  altro  non  fon  fiate  faluo  che  pure  dUttorìtà 
di  fcrittori  portano  contra  fe  Ììeffi  altri  nuoui  fondamenti  a  fa- 
uor  delMetrO)  &  dicono  .  Douendo  la  dittion  Tragica  ^  Comi 
Cdy  ^  la  fentenga  efjer  piene  di  diletto  e  di  dolceg^y  come  af¬ 
ferma  Arinotele  nella  poetica  ,  &  queHa  dolceg^  &  diletto 
dejcendendo  dal  yerfo ,  ^  non  dalla  profuy  perehe  piu  iofioimi-l 
terem  mi  nelle  Tragedie  e  nelle  Comedie  colla  profa  che  col  ver 
fo  l  In  vero  molto  lontano  dalle  CMufe  farà  coluiy  che  vnatal 
dijferenga  de  diletto  e  di  dalceg^a  tra  verfo  e  profa  non  fente 
ne  comprende^  .  Ma  rijfondono  dicendo  ejfer  verisfimoy  che  la 
dittìone  C^  la  fentenga  debbono  fmteriere  dUetta  eddc^g^ym<^.^ 
quello  dilettQs&jf  ueUa  doUegg^a  no.  shaa  cauare  (Taltronfie che _ 
dalla  fauola  Hefia  Et  do  tanto  più  la’ natura  lo  comanda  ^quanto 
ella  piu  ci  vieta  il  contrarioyche  è  l  vnire  i  metri  alle  tibie  &  alle 
tìbie  gl  infìrumenti  da  corday&  a  quelli  ifattfCT  egri  altra  me 
lodiayCollaquale  vengono  fopra  prefe  le  orecchie  humane  .  Et 
advn  fimil pYOpofito  portano  esfi  due  ejfempi  *  Vvno  dlLiuh 
hiHorìxò  nofiro  latino  della  difeordia  della  plebe  co  i  patrid  co- 
pofia  dalla  lingua  eloquente  di  CMenennio  Ugrippa  col  mega 
dell  apologo  del  ventre  co  gli  altri  membri  .  Vaino  d\vn  al¬ 
tro  hifiorico  greco  pur  in  propofito  di  difeordia,  tra  cittadini  d*- 
xAthene  per  il  mego  cCvn  certo  faceto  che  con  vn  bel  mhtto  pici 
ceuole  gli  riduffe  a  pace  tra  loro  .  Oqde  fi  fcqrge  la  natura  con¬ 
tentar  fi  M  quelle  fauolcypef  le  quali  non  n^en  cìjìaramente  che 
acutamente  ne  gli  animi  de  gli  afcoltanti  i  fenùmenti  fiel  nofiro 
ragionare  s  imprimono  fenga  punto  ammaliare  (perdircofi)  le 
loro  orecchie  colla  dolcegg^  e  col  diletto  de  i  fuoni  e  de  ì  caniu 
Douendo  fol  femire  la  dolcegg^  &  il  diletto  per  condimento 
del  cibo,&  Ibonefia  vtilità per  vero  cibo.  Et  per  do  Tammet 
te  che  lattion  tragicay&  Comica  debba  efier  foaue  &  piaceuo- 
kywa  nonp  cagion  del  metro  ^ne  degli  infirumetì  di  fopra  riferf 
tiyWa  fola  per  fvrbanità  dellàfauokyper  i  Sali, per  lachiareg^ 
ga,C^  per  la  giocondità  di  lei.  Verche  quanto  ban  poter  quelle 
di  compiacere  a  i  fenfiyC  di  ammollirli,  tanto  ban  quefte&pitt 
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yìrtu  di  tepiperareinonri  animi, &  di  indriz^^arlì  aW acquilo 
di  ogni  virtù.-  - 

Dubitano ,  di  piu  i  argumentano  contra  di  fe  ancora  in  co^ 
tal  modo  -  S eh  vero  che  gli  hnonienì  naturalmente  ^  pervfo 
ordinario  faueUino  in  profay  &  che  per  do  la  tragedia  &  la  co- 
media  s'habbiano  afcriuere  in  profa  &  non  ih  verft,  adunque  il 
poema  heroico  fi  doueid per  la  medefima  ragione fcriuernon  in 
vexfhmii  in.profit.  Chi  di  g^atia  h  tanto  Jcioccho,  che  non  fap- 
placche  queimedefimi  huominhche  V Epico  introduce  a  parlare 
ihyterfiejfametrh  in  effetto  padano  non  in  verfii  ma  in  prof  ai 
Et  cofi  non  meno  nel  poema  heroico  che  nel  tragico  è  comico  ver- 
ràintirrottoil  decoro  &  il  verifmile-  J^n  dimeno  farebbe  co- 
fa^  fcioccba  il  dire ,  cfieH  poema  heroico  s'hauejfea  comporre  in 
pXofa'C^  nonin yerfo^^  iQuefio  Jieffb  ancora  s  haurebbe  a  dire 
de  i  pomi  liridf  perche  esfi  ancora  non  manco  de  i  tragici  e^co 
mici^volendq  jemave  il  decoro-,el  verifmile  ^  faran  sforzati  di 
allontanar  fi  dal  verfo  zft  di  abbracciar  la* profa-  Et  còfi  la 
tira^f  Elegiad'odei&rEpigramma.^an'^  il  deHicOy&  Vhemi- 
fìkbio  a  foì'^  caderanno  .  Et  quel  che  piu  importa  non  pur 
la  nofira^rncififlefia  poetica  di  ^rifiotile  farà  necesfitata  a  ca¬ 
dere  -  Ver  che  come^  di  grada  può  Harela  poetica  fenT^a' il  ver 
foì&  in  che  manìex a  mantenersi  Varie  fenza  fi  fuq  vfo,  &fen 
la  propria  fua  operatione^  Tslon  d  rimarrà  altro  fìhalmen 
te  da  farCi  che  ergere  vn  rogo ,  nel  quale  con  pompa  funebre  si 
cantino  le  ejfequie  a  tutti  i  metrica  tutti i  poerni^C^  alla  medesi 
ma  poesia.-  Et  cosi  hajjerà  hauutofine  miferarnente  la  fua  vita. 

Scìoglìono  efsila  prefente  loro  dubitatione  dicendo  ^  che  per  do 
fqlo  L  poem  lirici  s’h,anno.a  mantenere  col  uerfo  i  perche  non 
Jonp  -dramatici ,  ne  obligàti  alla  fcqna  &  al  Thf  atro  nel  modò^ 
che  fono  i  tragici  e  i  comici  -  Onde  auuiene ,  che  non  dpuendosì 
f^iegarein  effi  tumultuosi  congreffi^  imprornsi  dìfcorshè 
conceffo  al  poeta  lirico  di  vfare  vna  acurata  &  molto  diligente 
consideratione  nelle  cofe  fuey&  far  versi  molto  elaborati  in 
duHriosi,& per  do  fuaudgrauf  eruditi  ^  &  pieni  dì  degniti 
&yenuiìà.  Cofa^  che  al  Tragico  &  al  comico  non  siconuiency 
i  quali  nel  modo  che  fon  tenuti  di  venire  aWimpròuifo  tra  loro 
in  diruta  i  recitatori  delle  tragedie  e  delle  comedie  ^volendo  fet 
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UAYe  il  decoro  é^lveYÌsìmìteydehhononon  col  ver foy  che  preme» 
ditatione  ricerca^ma  colla  profa  ragionare  •  '^on perdo  si  con 
clede  al  lirico  affollata  licen:^  di  dimoHrar  artificio  o  troppo  ' 
affettata  induflria  nelle  jue  compofttioni^  ma  si  vuole  che  fegua  ' 
la  natura  per  duce,  perche  altro  è  il  [chinare  il  troppo  artificioy 
&  t'affenationey&  il  fcoHarsi  dalla  fojpettione  dell  arti  fido, & 
feguir  la  natura,&  altro  è  parlar  improuifamente.  Onde  si  co¬ 
me  non  facilmente  comportiamo,  che  l'oratore  ojienti  l^arfe  fuuy 
negli  vetiamo  che  non pofia  comparèré  ben  preparato  ad  orare^ 
cosi  nel  poeta  lirico  leuerem  via  jol  la  troppa  cura,  Vafièttct 
ta  oflentatione,& gli  lafcieremo  che  pofia  fcriuere  ^  parlare^ 
le  fue  cofe  prima  ben  penfate,&  ne  lo  lauderemo,  ^  commen¬ 
deremo  grandemente*  Cofi  faremo  del  poema  heroico ,  il  quale 
per  noneffer  dramaticò,ne  perfernir  ài  Theatrò,^alla  fcena,ne\ 
meno  per  parlar  alT impróUÌfo,ne  cantar  al  populo,  ^  alla  moì 
titudine,&  ài  vulgo,an':t^i perii  contrario  per  efierletto,&afcol 
tàto,&  con  fiderato  da  huomini  intendènti  dilìgenti&  induHrio 
fi  merita  di  effer  ritenuto  &  conferuato .  Et  in  vero  l'Epico  le 
fùe  cannoni  non  canta  a  dafeheduno,  ma  a  fe  &  alle  mufe,  cioè 
a' dotti  fclament(Lj> .  Quinci  è  che'l  pòema  heroico ,  benché  di 
fomma  fattura  fia,&  graue,  &  dotto,  &  magnifico, &  ammi¬ 
rabile,  &  in  fomma  d'infinito  Hudio  &  opera  può  riferuar  il  de 
coro  e'I  verifmile,  e  dagli  eruditi  ancora  facilmente  efier  letto 
^  intefo  .  llche  del  poema  tragico  &  comico  ristretto  in  ver  fi 
appena,  an’^ei  w  uiun  modo  potiamo  fperare,  mentre  da  i  Citta¬ 
dini  e  dal  popolo  in  vn  trajeorfo  eUr  in  vn  pafjaggio  fuole  èffer 
aféoltatù  0  letto . 

con fderano  in  effi  piu  oltre  vna  ragione che  noi  potremmo 
addure  centra  di  loro  intorno  al  verfo  giambo ,  a  cui  apportano 
anche  la  ri ipoSia^  .  Dicono,  il  verfo  giambo  è  diffoluto ,  di- 
mefo^  fmile  mólto  alla  profa ,  fiche  dal  naturale  la  rapprefen- 
tcLi  Onde  che  nella  iSìefia  maniera ,  nella  quale  egli  con  mira¬ 
bile  fimifitudine  la  imita  &  rapprefenta  cofi  ancora  viene  a  ren 
derfi  facile  ad' effer  intefo  ,0  confeguentemente  fi  fa  habile  ad 
entrare  in  Tragedie  &  in  Comedie  ferina  alcun  bifogno  della 
profeLs .  *£/  questa  pare  efier  propria  confideratione  di  L^riSìo 
tile  nella  poetica^  doue  dimoSìra  che'l  verfogiambo  nella  Trage 
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dìa  &  nella  Comedia  è  aU'ìmtatmerappYefentatiua  molto  ac 
commodato .  del  fuo  detto  ne  porta  quella  ragione  confirma- 
ta  da  lui  ancora  nel  ter^:^  libro,  della  fua  I{€thorica ,  perche  gli 
huomininei  loro  domeHici  ^  famigliari  ragionamenti  manda¬ 
no  fuori  alcuni  ver  fi  giambi  fen':(a  alcuno  loro  penfamento  .  Et 
Horatio  nella  poefica  cè  lo  confirma  dicendo  , , 

Hunc  focci  ca'pere  pedem ,  grandesq;  cothurni , 
Alternis  aptum  fermonibiis ,  de  populares 
Vincentem  ftrepitus,  &  natum  rebus  agendis  . 

Onde  che  con  qualche  ragione  fi  potrebbe  dire  che  meglio  fofie 
errar  con  {^ri^iotile  &  con  Horatio  ( fe  error  è  )  che  fentire 
altrimenti .  Ma  tijpondono  a  fe  fte/fi  dicendo^che  mal  fi  potemo 
folto  vn  tal  mantello  coprire ,  perche  anche  concefio  cheUgiam 
ho  s\accQfii  aWoration  foluta^Ó  perdo  fia  facile  {ilche  però  quan 
to  a  quella  parte  è  falfo^&  noi  poco  dopo  proueremo  il  contrario) 
non  per  quello  fi  conferuèrà  il  decoro  eH  verifiimile.Tùo  ben  veri 
fmilmente  accadere  che  qualche  giambo  nel  noHro  parlar  or  di- 
narioinauedutamentene  efea  di  bocca ,  ma  che  neefea  in  que  Ila 
grancopiay  ^  in  quella  fmifurata  èr  quafi  infinita  &  continua 
ta  multitudine  de  giambi ,  onde  fi  compone  la  Tragedia  &  la 
Cornedia^  non  è  già  verifmilc^  .  Et  perciò  non  diremo  noi  di 
confonder  fi  il  decoro  e*l  veri  firn  ile  fe  i  Tragedi  e  i  Comedi  ne  i 
loro  ragionamenti^  vno^  due^  o  altri  pochi  giambi  proferiranno, 
ma  fi  ben  quando  altri  dirà  che  ne  proftrifeano  ì  migliaia,e  tut¬ 
ti  continuati .  Et  tanto  piu,  perche  quando  ben  gli  huomini  ne 
i  lor  improuifi  difeorfi  alcuni  giambi  facejfero  quelli  però  fareb- 
bono  mal  componi i^  fen?^  neruo,  ignobili,  infulfi  ,,non  virili , 
non  foaui,  non  arti  fido  fi,  non  grani,  non  nobili,  come  fon  quelli, 
che  appo  i  Tragici  e  i  Comici  fi  ritruouano .  Terdo  dicono,  ben 
farebbe  di  co  fi  argumentarc^ ,  Gli  cittadini  &  ipopulari,  augi 
gli  huomini  di  corte,&gli  Heffi  T{econ  tutto  che  negli  loro  vfa 
ti  &  confyeti  parlamenti  a  vicenda  pronuncino  pra  di  loro  mol¬ 
te  cofe,  C?  che  Chore  &  i  giorni  contìnui  ragionando  infieme  couj 
fumino  'appena  fanno  fentire  alcuni  podjijpmi giambi,  i^.  queUi 
ancora  ben  deboli,  fneruati,  &  mal  compofìu  I  Tragedi  dunque 
e  i  Comedi,  i  quali i  loro  ragionamenti  imitano,  dourebbono  an¬ 
cor  ejfi  appena  alcuni pochiffimi  giambi  proferire, quelli  fimil 
.  mente 


nmtt  incómpoHi,&  fèn^a  nmo  aìcùm^non  che  lafciarf$  indur 
àd  vfctr  verìfimilmente  ne  ì  loro  difm'fi  &  contefe  continui  me 
tri^  &  con  cpra  fahricati .  Èt  dato  per  bora  che  con  K^riìiO^ 
tele  &  Horatio  fi  difendefie  il  verfo giambo  difcofìarft  meno  di 
ogni  altro  dalla  profa  non  feguirebbe  perdo  incontanente  che 
[offe  molto  ftmile  a  leiy&  atto  a  difendere  il  demo  il  verifi^ 
mil(Lj  .  Et  chi  lo  crede  riuolgaft-ad  Euripide  ^  a  Sophocle,  ad 
Hefchiloy  ^  ad  ^riHophanCy  che  lo  veder à  .  Et  in  i^ero  chia^ 
ro  conofceràcoUa  jiejja  efperienxa  che  il  parlar  di  cofloroè  piu 
ofcuroafjaiy  che  qual  fi  voglia  altroy  o  di  or  ator  e  yO  di  hifloricOf 
che fta  .  llche  fi  pruoua  molto  meglio  in  Ennio y  Ta€umOy&  Se 
neca  ,  i  quali  di  gran  lunga  auani^ano  Virgilio  di  ofcuritd ,  & 
chiunque  ha  ferino  in  Vèr  jo  heroicò  ^  , 

Tiu  oltre  si  wnuertonoa  cteeroney  &^^mno considerando  quehche 
egli  lìirhajfe  deUàneceJsità  dei  mnro  Osella  poefiai  perèhe  paré, 
che  hauendo  lafciato  fcrittOy  che  i  poeti  hanno  qùafi  con  vn^ altra 
lingua  parlato  ,  habbia  do  detto  rijpetto  a  i  metri ,  per  i  quali 
poffono  parer  di  hauer  ragionato  non  in  lingua  greca  ,  ma  fìra^ 
mera  .  'l^ndimeno  fono  effi  di  opinione  che  Cicerone  dò  dicejjè 
non  per  cagion  delmeh  oy  ma  piu  ìofio  per  te  vody  colle  quali  fa 
glionpi  poeti  molto  Ikentìofamente immutare innouare^i  Et 
fpedalmente  per  i  dialetti  vfatl  da  toro  ,  co  quali  variano  quafi 
fempre  le  loro  dittioniy perche  la  doue  gli  hiftorid  ^  gli  orato^ 
rireflringonofra  certi  termini  di  lingue  i  loro  parUmentìy<^  fer 
uonfi  della  commmeyd^  fopra  le  altre  deW oéttka  faueìlayi poe^ 
ìipigUaho  molte  cofe  daW Ut ticayC^  dalla  Gionka'y  dalle  al¬ 
tre' ancoraci  Onde  auuìene  che  facendófì  paffaggio  da  gli  orà^ 
WÌy  i  qùafi  non  fono  molto  diffìcili  ad  ejj'er  ihtefty  a  i  poetiy  pare 
che  quegli  con  yna  firaniera  lingua  parlinoytanto  fono  effi  per  la 
varietà  de  dialetti  &  per  la  nouità  delle  voci  loro  ofeuri  &  in^ 
ìfkàtìy  quantunque  ancor  il  verfo  per  Je  iiejjò  generi  &  acere¬ 
ta  int  lóro  le  diffickltà  .  Ma  concedendo  effi  in  parte  per  cagione 
'diàteuni  luoghi  dèi  mède  fimo  Cicerone  si  nel  Bruto  comemel  ter- 
\o  libro  dètjùo  Oratore  ,  la  doue  ragiona  della  conuemètn^ 
diffireri^  tra  P oratóre  eH  poeta  ,  cheH  poeta  habbia  alcune  fue 
leggi  piu  firettey  & -alcuna  volta  ancora  alcuna  neceffità  di  nu- 
itìcritdi  madidi  chiudere  le  parole  in  verfo, fiche  non  pur  in  vn 
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innìmò  jplrlfo  pofla  tofa  alcuna  rlmuarft  ne  piu  hme  ne  pm  y 
lunga  di  quello  che  lo  sfoYT^  la  necejjìtà  predetta  :  T^ondimeno 
dicono  poco  importar  loro  quei  luoghi  di  Cicerone  in  dimoflrare 
che  i  poeti  fono  agretti  a  i  verft^  perche  non  fi  ricerca  al  prefen 
te  fe  i  poeti  fi  obligarono  onoai  verft ,  ma  piu  toHo  che  la  fa^ 
nella  Tragica  e  Comica  deue  effer  libera  da  i  legami  del  metro  , 

&  che  do  è  quello^  che  vogliono  ejji  prouare  ,  leuandofi  via  per 
rijpettode  i  Metri  il  decoYo^&  il  verifmileja  dignitdyC^  la  in^ 
telligenT^ay  iCsr  finalmente  la  falda  vtilità,  il  frutto^  &  il  piacere 
a  i  poemi .  t^no^i  il  mcdefimo  Cicerone  imitando  il  fuo  mae~ 
flro  Tlatone  tante  volte  ha  detto i poeti  peri  numeri  ^  per  i 
canti  efier  dolci  &  foauiy&  da  alcuni  non  falò  effer  lettiy  ma  im^ 
parati  &  cantati^  con  tutto  ciò  ejfi  ejfer  cagione  di  ammoliregli 
animi  noHri^  d' indebolire  i  nerui  della  virtUyC^  vltimamente fot 
to  jpeciedi  liberale  erudiiionè portarne  molti  mali  danni .  Et 

fe  alcuna  volta  negli  laudò  in  do  ferui  alla  fua  caufa,difenden~ 
do,  comefaceuay  ^rchia poeta  amicofuo  .  Siche  douemo  conciti 
dere  che  lafdando  i  poeti  la  fdolta  oxatione  &  il  parlar  in  prò- 
inuilupando  nei  metri  CT  nei  canti  la  fauola  loro  ,  non  pof 
fono,  no  debbono  effex  filmati  fe  non  corruttori  deW human  viue- 
re,  e  di  Ini  péjjìmi  maeHri .  Et  cofi  difie  Tlatone  in  tutte  le  fue 
opere  il  fomigliantc^  ^  Et  fe  Dionigio  ^licarnafeo,  Hermoge- 
ne  ,  &  EuHathio  dijfero  il  contrario  poco  d  deue  commouere  la 
auttorità  loro,  poiché  non  d  mancano  altrotanti  da  porre  loro  in 
cantra,  come  vn  pione  Chrifofiomo,&  vn  ^lefiandro  Ticolho- 
mini,  huomini  in  fmili  Hudi  efiercitatisjfimi ,  i  quali  la  profa 
nella  Tragedia,  &  nella  Comedia  difefero  gagliardamente^  . 

.Aggiungono  a  do ,  dicono  .  Ejcorriamo  alla  B^thorica  di  ^ri-^ 
flotele,& dimandiamoli ,  perche  ordìnaffe  che  la  dittion  orato¬ 
ria  non  fofie  metrica,  ne  troppo  numerofa,  &  gli  vdlremo  dire  » 
non  per  altro,  fe  non  perche  manca  del  verifimile^ . 

<^la  perche  parue  ancora  a  loro  quefta  ragione  afiai  f  acile  a  fdor- 
fi  per  do  ad  altre  trapaffano  molto  di  quefia  maggiori  &  impor 
tanti,  tolte  da  Arinotele  nella  poetica  .  Onde  dicono,  L^rifia 
tele  non  molto  lungi  dal  principio  di  quel  libro  d  amxnonifce  che 
i  generi  ouero  forme  de  poemi  fi  difiinguono  &  fi  variano  in  tre 
maniere^  cioè,  o  perche  imitano  con  diuerft  infirumenti,  o  perche 
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imitano  cofe  diuerfe ,  o  perche  imitane  con  modi  dmerft ,  Et  d 
dal'ejfempiode  idiuerfimflrHmentii  &  fonò  h  armoni  a  ^rithmoy 
&  jermone^  :  Tslel  qual  luogo  lafciando  per  bora  l'harmoma 
&  il  rithmoda  parte  per  fermone  quella  chiaramente  intendeuay 
che  la  propria  notion  del  fermane  ci  rapprefenta,  &  non  è  altro 
che  la  orationc  ofciolta  o  legata  a  i  numeri  ^  a  i  metri .  Tercio- 
che  fi  come  ogn'vn  fa  che  l'or  aliane  onero  il  fermane  fi  diKin~. 
gue  in  foluto  &  in  legato  cofi  ancora  ritenuta  la  vulgare  ^ prò 
pria  notione  del  fermane  in  queHo  luogo  fatto  nome  ^i  Jermone 
è  neceffariò  ch'egli  habbia  intefo  quel  fermane  ,  che  fi  diuide  in 
legato  &  fciolto .  Et  perche  non  mancaua  altro  fe  non  che  ^Arì 
flotele  mede  fimo  dichiaraffe  qual  foffe  quella  poefiayche  fi  feruif- 
fe  del  fermane  difie  ,  che  ella  era  l'Epopeia  con  quelle  parole 
La  Epopea  è  quella ,  che  de  i  nudi  fermoni  ouero  metri  fi  ferue  • 
'Efel  qual  luogo  manifeflò  quello  che  egli  ìntendefje  prima  fiotto 
il  nome  del  fermane  nella  diuifton  de  ^'inflrumenti ,  &  che  in 
fiamma  la  era  vna  forte  di poemay  che  poteua  imitare  colla  ora-^ 
tione  folutadal  verfoy  &  che  in  effetto  cofi  imitaua .  Onde  che 
fe  egli  hauefie  voluto  affermare  a  'Jbel  fludio  quel  che  noi  bora 
diciamo  y  cioèyche  fitruoua  vna  forte  di  poema  yche  imita  &  può 
imitare  con  parlar  fciolto  &  in  profuy  non  poteua  dir  do  fcriuen^ 
do  con  piu  chiare  &  fignificanti  parole^ .  Et  quinci  viene  che 
egli  di  fubito  a  quella  forte  di  poema  reuocò  &  riferì  tanto  i  mi 
midi  XenarcOy  i  quali  feno^  dubio  eran  ferini  in  verfiy  quanto 
i  fermoni  ouero  dialoghi  di  SocratCy  che  erano  fcritti  in  profru» 
Età  quefto  fiejjo  propofito  appartiene  ancor  quellOy  che  egli  fog* 
giunge  poco  dopo  intorno  alla  dilìintion  de  poemi  fecondo  la  ma 
teriay  doue  dimoftra  quella  ragion  valere  tanto  nelle  imitationi 
poetichcy  che  con  nudi  metri  ^  pfilometria  fono  trattatCyquanto 
in  quelle  che  col  fermane  vengono  fatte^  .  Doue  opponendo  il 
fermane  a  metri  per  fermone  fen's^  alcun  dubio  intendeual  ora^ 
tione  foluto^ . 

tMa  pur  effi  replicano  cantra  fe  fleffi  alcuni  fondamenti  a  fauor  dt 
i  metri  dicendo .  Come  efjerpuò  che  Ariliotele  riduca  i  fermoni 
Socraticiy  che  fecondo  noi  fono  i  Dialoghi  di  Vlatone  alla  Epo^ 
poca  ?  Laquale  è  cofa  chiara  per  x^rifiotele  che  è  aftretta  alle 
opere  beroichey&  a  igranfattìy&  quel  che  piu  importa  al  vee 


ro 

fo  herolco  &  aWhefiafnetro  >  Onde  comparando  ^rl^ìotele  neU 
la  poetica  la  Epopea  colla  Tragedia  ci ammonim  checonueniua 
no  neWvfaril  verfo  ,  ma  erano  poi  differenti  nella  qualità  de  i 
verftj  perche  la  Tragedia  vfaua  il  giambo  ,  &V Epopea  l'hef- 
fametro  ♦  Et  altroue  parlando  deff  Epopea  per  fefleffa  c'infe-- 
gnaua  ehe  non  ogni  forte  di  verfo  le  conuenìua^ma  il  folo  beffa- 
tnetroy  come  quello^  che  gli  pareua  a  tal  poema  quaft  naturale» 
che  ne  anche  i  mimi  quantumque  legati  in  metri  par  che 
poffinoridarft  all* Epopea ,  non  efiendo  formatine  col  verfo  he- 
roteo  ( come  alcun  credette )  ne  imitando  i  fatti  de  gli  heroiy  ma 
ivilifftmihuomini  &  fol  degni  di  rifo .  Di  piu  dicendo  ^ri^o* 
tele  ritrduarfi  vna  certa  facuitày  che  fi  ferue  di  quefti  tre  varia¬ 
ti  inJirUmenti  vnitamente^  do  confermaua  colla  ditirambica^  la 
quale  tuttetre  quelli  inHrumenti comprendeua^  harmonia  ^  rith- 
imoy  &  metro .  TSJe/  qual  luogo  feni^  dubio  tralafciata  la  voce 
delfermoncy  che  difopra  prefa  hauea  ,  in  vece  di  quel  ter?^  in- 
Thumento  prefe  il  metro  .  Ilche  è  fegno  euidentifiimo  che  per 
fermone  hauea  ancor  da  prima  voluto  intendere  Viftefio  metro  ♦ 
CjHa  qualunque  fi  fila  ( dicono  effi  J  il  fentìmento  di  Arinotele  in 
quelle  parole  parche  nulla  o  poco  faccia  al  propofito  quel  luogo 
di  quello  9  di  che  bora  parliamo .  Vèr  che  quantumque  prouato  fi 
fofk  ,  che  l'Epopea  fecondo  Arinotele  fi  poteffe  comporre  in 
profa  &  infiilfciolto  non  farebbe  perdo  prouato  che'l  simile^ 
s'hauefie  a  dire  della  Tragedia ,  &  della  Comedìa ,  Attefo  che 
doppiamente  fi  pofiono  efporre  le  predette  parole  di  {Arinote¬ 
le  .  Et  prima  che  Ariflotele  habbia  vfato  continuamente  il  no 
me  del  fermone  per  metro ,  come  affermano  alcuni .  Et  poi  che 
egli  habbia  corretto  fefteffo,  qua  fi  haueffe  men  che  propriamen¬ 
te  parlato ,  &  mal  vfato  in  luogo  del  metro  il  fermone  ,  come 
altri  foflennero .  Ma  l'vno  e  V altro  fentìmento  è  falfo ,  perche 
hauendo  Arinotele  vocr proprie  per  ijprimerei  fuoi  concetti  non 
gli  bifognaua  vfare  le  improprie^ .  ideerà  à  lui  fimilmentene 
cejjario  parlando  di  emendar fi^  e  dimandar  come  perdono  di  col¬ 
pa^  nella  quale  polena  confhdlità  non  incorrerci  .  Onero  poi 
che  pur  fi  f offe  emendato  non  ricader  tantono  nel  mede  fimo  er¬ 
rore  di  primtcs  ,  llche  cofit  fi  prona-.  Et  prima  egli  hauea  ferii 
io  che  f  Epopea  imitaua  roti  hiyoii  «  roti 
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>  cioè  ('come  molto  male  &  inettamente  viene  fpoflo  da 
cìn  è  di  altra  opinione  che  non  fian  noi )  con  nudi  fermomy  cioè^ 
metri  *  Onero  con  nudi  fermoni^  o  piu  toUo  &  per  meglio  dire 
metri .  I>opo  foggiunge  che  i  poeti  imitano  Aoyoo  » 
tcijfix  5  cioè  ,  col  fermane  &  con  i  nudi  metri^  variando  colla 
imitatione  dei  migliori  &  de  ì  peggiori  .  Doue  fi  vede  chiaro 
che  in  quel  luogo  quelle  due  voci  furono poflc  da  ^riftotele  di  /i- 
gnificatione  come  diHinte  ,  &  che  egli  altro  intende  per  ?ioyc^ 
&  altro  ^  Et  per  do  dicon  ejji  che  affermando 

^riftotele  f  Epopea  imitare  colla  oration  foluia  o  col  metro  per 
Epopea  non  intende  del  poema  a  verfo  heroico  (  delche  non  fa-- 
tebbe  piu  ajfurda  cofa  )  ma  dell' imitatione  generalmente  col  par 
hr  fatta  y  ^  per  dirlo  in  vna  parola  intende  di  quel  parlare  » 
che*  l  puro  nome  fuona  delV  Epopea  •  Ver  do  che  fi  come  Epos  ^ 
yoce^  che  ben  ^effo  per  opinion  dell* interprete  di  Homera  ftgnì^ 
fica  parola ,  detto,  Jfermone  ,  &  oratione  &  alcune  volte  verfò 
in  vniuerjale,  &  alcune  altre  vna  certa  &  determinata  forte  di 
verfo,  che  è  P heroico  &  lohejfametro  ,  cofi  ancora  il  nome  deW-- 
Epopea  ,  che  fignifica  finùone  del  parlare  ,  &  di  ogni  forte  di 
parlare  tanto  fdoko  quanto  libero,  può  applicar  fi  all*  imitatione^ 
&  alla  dittionc^  .  Et  a.  quefla  tal  forte  di  Epopea  ridufi(L> 
Arinotele  fe  i  mimi  di  Sophrone  e  di  Xenarco  ,  cb£  erano  m 
in  verfi  y  come  anche  i  fermoni  di  SoCrate  >  che  fono  i  diah^ 
ghi  di  Vlatonc^ ,  che  in  foluta  oratione  erano  feruti .  Et  per- 
do  conuenenao  tutte  le  predette  compofitioni  tra  loro  in  que¬ 
llo  ,  che  tutte  erano  fempre  imitatrici ,  &  che  col  parlare  i- 
mitauano'  y.  libero  queHe  y  &  metrico  le  altre ,  giudicò  che 
Vvno  e  l* altre  fi  douefiero  riferire  all'Epopea^  ,  cioè  ,  alla 
imitatione  fatta  col  parlare^  .  Che  i  mimi  di  Sophone  e  di  Ze- 
varco  fof ero  feri  t  ti  in  verfi,  &  non  in  profay  (come  mal  filma- 
tono  alcuni  )  lo  dìmoHrh  Demetrio  Vhalereo,&^theneo,i  qua 
li  nelle  lor  opere  de  i  verfi  di  quei  mimi  fanno  mentione,C3  alcie 
ni  ne  riferifeono  .  OVla  che  peri  Sermoni  di  Socrate  habbiamo 
ad  intendere  i  dialoghi  di  Tintene,  che  in  profa  eran  feruti  y  è 
tanto  manifeHo,  che  non  ne  habbiamo  a  dubitar  punte  y  poiché 
ben  fpeffone  fa  {^rifiotele  teHimonianelle  fue operai.  Etfpe 
dalmenu  nella  politicala  doue  parlando  contra  Tlatone  forma 
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iutte  le  fue  ragioni  contea  di  Socrate^  &  con  lui  parla  er  dijpu^ 
ta  .  Così  ancora  nella  I{hctorica  di  queHi  fìesii  fermoni  Socra, 
tìci  farri  entìone  ,  chiamandoli  morati  a  differcn'^a  dei  fedoni 
nfathematici^che  di  fi  fatti  coHumi  fono  priuL.  is^e  è  ragidneuo^ 
le  a  credere f  che  ^rìHotele  in  queflo  luogo  della  poetica  habbi<;t 
intefo  per  fermoni  Socratici  yna  forte  di  rerfo,  con  che  Socrate 
poco  prima ,  che  morijje  ,  hauejje  compoflo  yna  fauola  di  Efo- 
po  che  egli  himno pofeia  chiamò ,  perche  nel  Vhedone  Vlato^ 
ne.dijje ,  che  Socrate  non  Idfciò  mai  fritta  cofa  alcuna  auantila 
fuamort<Lj>  .  Et  perdo  il  ricorrere  a  tal  hirnno  è  fcioccheccj^  y 
poco  rilieuo  .  vale  a  dire ,  che  farebbe  far  ^ri^ìotelcj 
vario inconHante  nei  detti fuoi,fein  queflo  libro  della  Toe 
fica  per  Epopea  intendejfe  hor  il  y>crfo  heroico^  ^  bora  il  parla 
re  cosìfdolto  come  Metrico^perche  non  per  altra  cagione  ci  am 
tnoniua  di  ridurre  alT Epopea  quefledue  imìtatìoni  metricayC^no 
fiometrica^  fe  non  perche  non  trouaua altro comun  nomCy  conche 
potefiero  cjfer  denotate^  .  Qjiafi  egli  volefie  dire:, foche  in  fin 
dal  principio  deìT opera  della  mìa  poetica  mi  fono  feruito  del  no 
me  dell' Epopea  per  il  verfo  heroìco  ,  &  che  ancor  per  lo  ìnan'X} 
mi  medefmo  fentimento  fono  per  vfarloy  con  tutto  ciò  nel  pre-^ 
[ente  luogo^pernon  hauer  altra  piu  commoda  voce^con  che  posfi 
rifìringer  con  qualche  determinato  infirumento  d'imitare  infie^ 
memente  i  mimi  di  Sophrone  e  di  Xenarco  &  i  ragionamenti 
di  Socrate ,  conuiene  che  mi  fi  perdoni  fe  pur  per  vnpoco  piglio 
l'Epopea  per  ogni  forte  di  imitatione fatta  col  folo  parlare  ( poi 
cheque  fio  vale  la  Epopea  )  &  fe  con  vn  tal  nome  abbraccio  ^ 
denoto  tutte  quelle  imitationi  poetiche, che  fon  fatte  col  purofer 
mone  fen‘:(a  numero  harmonìa  .  maniera  appunto  che 

feci  già  neUapolitka,quandofm  sfoY'gato  a  difìinguere  lapolk 
tica  inI{egnOyLydriftocratia,^TPolitia,  non  hauendo  altro  no^ 
me  piu  proprio ,  &  particulare  per  nominare  quefìa  vltima  ffe» 
eie  digouerno  .  Onde  in  fua  vece  mi  feruì  del  nome  comune y 
&  del  genere,^  la  chiamai  pditlcts.  Et  come  anco  mi  conuenne 
di  fare  pcrl'iftefia  penuria  del  proprio  &  paYtitular  nome  ne  i 
libri  naturali  nel  nome  4'VX^^  conueniente  aijoli  animali,  de 
quali  è  proprio  lo  rcfrlgerarfi  ^  il  rejpirare  ,  onde  quella  vo^ 
ce  è  dcriuataycomprendendo  ancor  con  effa  l'anma,  delie  pianrcy 

a  cui 


a  cui  veramente  non  eomlene  dunque  meraulglk  fe 

inquefla  parte  ancora  per  la  ifleffa  ragione  di  mancamento  di 
propria  voce  io  ho  prefo  il  nome  di  Epopea  per  qualunque  imi- 
fattone  fatta  col  parlare, benché  io  fappiaejjer  [olito  di  prender  fi 
per  Voema  di  verfo  heroico. 

VemoHriamo  anche  (  dicono  esft  )  perche  piutoflo  habhiadem 
t^riSìotele^cheH  ditirambo  imita  colTharmonia^col  rithmo,^ 
col  metro,  che  colPharmania,col  rithmo,(^  col  fermone .  Impet 
cioche  fe  u4riftotel€Ììnda  principio  hauea  prefo  il  fermone  per 
metro  che  occorreua  che  in  vltimo  quella  prima  tripartita  varie- 
tà  d*inSìrumenti  concludefie  non  dell' harmonia,  del  rithmo,edel 
fermone^ma  col  nome  di  harmonia,rithmo,&  metro  nella  diti¬ 
rambica  ì  Bjjpondono,^ dicono, che hauendo  già  ^riflotele  au* 
uertitinoi,che  quelle  varie  forti  di  poemi  ancor  per  quella  ra^ 
gione  erano  tra  fe  varie  &  dininte perche  vfauano  quei  treno^ 
minati  in  flrumenti  0  Jeparatio  mijìi  ,  còfi  numerato  haueuail 
fermone  tra  quelli ,  aceto  [offe  parjo  di  hauer  ufato  il  nome  del 
fermone  propriamente, in  quanto  è  comune  al  legato  ^  al  JcioU 
to,^  per  quefla  flefia  ragione  infegnandoci  che  farle  di  poema  - 
fi [eruiffe  feparatamente  del  parlare  hauea  ridutto  il  parlare  al¬ 
l'Epopea,  do  è, alla  imitatione  fatta  col  parlare  tanto  il  Socra 
fico  e'I  fcluto  quanto  il  mimico  ^  metrico  legato  in  verjo  . 
Chi  dunque  non  confefierà,che  hauendo  K^riHotele  dopo  dimo- 
firato  quali  forme  di  poemi  vfafjero  quelli  inHrumenti  tutti  con 
giunti  infteme  hauer  douuto  ancora  infegnare  fe  esft  doueano  v- 
far  il  fermone  o  legato  o  fciolto  ^  in  vero  in  quel  modo  che 
prima  vnaltrauolta  hauendo  defìinto  il  fermone  in  fciolto  &  le¬ 
gato  in  verfo  hauea  ridutti  i fermoni  Socratici  all'Epopea  rijpet 
to  alla  faluta  or  adone  ^  i  mimi  per  la  legata,cofi  ammonendoci 
che  la  ditirambica  vfaua  tutti  quei  tre  iniìrumenti  infteme  do- 
uca  anche  injegnarci  che  l'ufafie  o  col  metrico  &  legatolo  col  fa- 
luto&  libero.  Et  per  do  per  non  ci  lafciare  da  dubitare  fa  hauef 
fe  detto  di  vfarl'harmonia,il  Bfthmo,&  il  fermone,  difj'eche  v- 
fa  l'harmonia,il  l{ithmo,&il  metro.  Onde  non  fu  necce  far  io  di 
proferire  vn  quarto  iniìrumento ,  ejjendo  il  metro  l'altra  parte 
del  fermone,  cio  è,  legato  fermone,ZE'  non  libero. 

Tarendo  non  dimeno  per  le  cofadette  a  i  m^defimi  noììri  auerfa^^^ 
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'mn  hen  confermata  laloroconcluftone ,  che  ìa  Tragedia  &  la 
Comedia  pofjano  debbano  e/Ser  {piegate  inprofa^  &  rimaner 

poefie,  quatmmque  (piegar  in  tal  maniera  Ji  douefie&  potejje 
la  Epopea^  rimanendo  per  fenterrz^  cTt  ^riHotele  tuttauia  poe^ 
fia.  Et  tanto  piu  quanto  egli  lafciò  fcritto^che  la  tragedia  &  la 
eomedia  fon  di  quella  forte  di  poemi  J  quali  come  anche  la  diti¬ 
rambica  imitano  Coir harmonia^col  rithmo^&col  metro,  perdo  ri 
pigliando  ejji  cotal  confideratione  afauor  loro  coft  argumentano* 
Qualumque  facultà  è  imitatrice, ne  però  imita  qual  fi  voglia  co 
fa,ma  le  attionihumane,neVhumane  attieni  imita  in  qual  fi  vo 
glia  modo,ma  col  fermone,  quella  fecondo  ^Mflotele  deue  effer 
riferita  aW Epopea  ^  &  confeguéntemente  ad  vn  determinato 
genere  di  poema.  Ma  la  Tragedia  &  la  Comedia  ferine  con  fo- 
lutaoratione  mitano,ne  imitano  qual  fi  voglia  cofa  ,  ma  le  hit*- 
mane  attioni,ne  Vhumane  anioni  imitano  in  qual  fi  voglia  mo 
dot, ma  col  fermone.  .Adunque  la  Tragedia  ^  la  Comedia ,  che^ 
faran  ferine  in  foluta  oratione  appartener  anno  aW  Epopea  , 
confeguentemente  ad  vn  determinato  genere  di  poema  per  giudi 
do  di  .Arinotele.  ^  quefìo  loro  àrgumento  Himanoeffitanto,che 
efclam ah o,&  dicono  .  Eccettino  bora  il  loro  ingegno  il  Vitto¬ 
rio  &  il  Cafìeluetro  pèr  sbrigar  fi  da  queììi  lacci,  &fen'efcanOi 
fe  poj]bno,liberi  ^  fciolti  ^  Quafithe  iftiminodo  imposfibile 
a  poter  fi  fare  .  T^valeadire(foggiungonoe]fi)che  in  que¬ 
llo  modo  la  Tragedia  &  la  Comedia  prenderanno  aguifa  di  prò 
tto  diuerfe  faccie,perche  altra  uolta  faran  fiate  pofìe  da  .Arifìth» 
téle  a  rincontro  all'Epopea,&  altra  volta,come  bora  da  noi  ^ot¬ 
to  l'Epopea  ♦  t^a  noi  bora  per  Epopea  non  intendiamoli 
poema  &  il  verfoheroico,ma  qualunque  imitatione  fatta  colfer 
moncjcome  di  fopra  dicemmo.  Onde  per  do  facilmente  ciafeuno 
potrà  fenT^  difficultà  alcuna  apprendere  che  a  quella  tal  Epo¬ 
pea  fianno  foggette  la  Tragedia  la  Comedia  ,  &  che  ad  efia 
debbono  effere  richiamati  .  Et  fe  .Ariflotele  hauefie  voluto  che 
la  Tragedia  &la  comedia  fi  compone jfero  in  verfo ,  &  non  in 
profa,perche  s'baurebbe  egli  {dicono )  volto  con  tanta  acerbità 
in  ver  coloro^  che  dal  nome  e  dalla  forma  de  i  metri  diHingue- 
ronoi  poemi  tra  di  loro  ?  alT incontro,  volle,  che  la  differeno^ 

(offe  prefa  dalla  imitatione  ?  Etpafsò  tanf  oltre  in  do  che  non 

pur 


non  aceonfmti  che  Empedocle  foffe  poeta  ìnfteme  con  tìome 
ro  ^  ma  lo  chiamò  piu  tojìo  phifwlogo  che  poeta  .  Etrimofic 
Cheremone  per  Vijìejfa  ragione  dal  numero  de  poeti  &  daU 
la  poefia  ,  ne  volle  che  gli  giouajje  punto  quella  fua  q>/antità 
varietà  de  ver  fi  ,  onde  ne  compoje  il  fuo  Hippocentauro  . 
Hor  fe  è  coll  perche  dunque  la  Tragedia  &  la  Comedia  Je  qua^ 
li  comprendono  vnd  continua  immitatìone  ancor  fenT^a  metro 
non  jaranno  poefie  ?  Etfe  Cheremone  fcriuendo  dramatkamen 
te  conj'eguentemente  imitando  viene  da  ^riHotele  che  la  for 
deW  imitatione  voleua  ijprimere  ,  rihutatOyrif petto  alla  gran 
yarietà  de  i  fuoi  verjij  quali  non  gli  baftauanoper  renderlo  poe 
ta,fe  non  vhauefie  aggiunta  la  imitatione^cio  è fegno  euidente- 
chela  imitatione  èquaji  anima  delia  poefia  ,  &  che effa  fola  da 
(per  dir  cofi )  Vefjere  è  la  vita  al  poema  .  Et  per  do  ejjendo  che 
la  Tragedia  &  la  Comedia  ferine  in  profa  non  fi  jcompagnano 
mai  dalla  imitatione  >  an^fi  colT  Imitatione  tutte  generalmente 
fonfatte,debbono  o  tra  i  leggittimi  poemi  ejfer  annouerate^oue^ 
rofa  dimeftieri  che  cada  &  rouinl  tutta  la  dottrina  di  „4riflote 
le.  Tfe  deue  darci  noia  il  vedere  che  ^riflotele  dica  la  Tragedia 
laComedia  v fare  a  fimilitudine  della  ditirambica  Iharmonia^ 
il I{ithm0y&  ilmetro^  perche  infegnandociiui  ^rifiotele  in  che 
guija  i poemi  fi  .di^iìnguiffero  tra  loro  per  l'vfo  di  quelli  inflru- 
"  menti  era  tenuto  fol  di  confiderarè  quel  che  voleua  l*vJo  di  quel 
fuo  tempo,  perche  dalTvfo  degli  inTlfurnenti  traheua  la  fua  ra 
gione,&  quello, che  ricerca fje  la  confuetudine  confirmata  di  mol 
ti  anni.  Tfe  meno  deue  valere  quell*  altra  obiettione,che  ^rifio^ 
tele  douea  almeno  dar  alcuni  precetti  alia  Tragedia  alla  Co-- 
media  in  profa  necce fjarffe  è  vero  fecondo  lui  che  elle  fi  diano» 
Et  cofi  ancora  intorno  a  i  dialoghi ,  i  quali  per  effer  non  rnanco 
imitatiui  di  ogni  altro  componimento,^  per  do  veri  poemfdo- 
uea  prejeriuer  loro  regole  &  leggi, &  pur  non  lo  fece.  Effpondo^ 
no  dicendo  ,che  do  non  fu  necefj'ario,  che  egli  lo  faceffe  .  Terche 
t^on  Jt  afjegna  ne  leggi  ne  regole  a  cofe  molto  trine  &  note.  O/- 
tre  che  .Jrijìotele  Jolo  varia  il  metro  colia  fohtta  oratione  .,  & 
tutto  il  rimanente  è  il  medefimo.Et  perciò  con  gran  ragione  da 
quejia  inutilopra  ^rifìotele  fi  guardò. 

Tali  jono  le  ragioni  &  i  fondamenti  de  i  mici  amia  amerfari  con 
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t^a  Utnetró  per  la  profa  nelle  Trageàie  &  nelle  Comedie^  al 
te  quali  col  mede  fimo  ordine  offeruato  da  loro  ,  benché  alquanto 
tonfufetto^  farò  pruoua  di  fodis farcia  ^ 
quanto  alla  prima  loro  ragione  dico^  che  quel  Juppofito  è  falfo  > 
t:he*l  parlare  in  verfo  non  fia  negli  huomini  verifmile  ,  &  che 
jiriHotele  non  habhia  hauuto  ragìoneuolmente  tale  opinione^ . 
Veggiamo  noi  quello  che  eglifimufie  ejjere  il  verifmiic^ .  Tri 
ma  Ufciò  fcritto  ne  i  fuoi  priori  Analitici  al  capo  deW  Enthime 
ma  che'l  verifiimileè  vna  propofitione  probabile^  &  è  quello  ehe^ 
conofcono  gli  buomini  per  il  piu  effere  o  non  efiere  ,  farfi  p  non 
far  fi  *  Come  (  per  e  fiempio  )  verifmile  fi  dice  e  fiere  che  chi  ama 
fia  amatOy  S  ehi  inuidìa  habhia  in  odio  .  Et  nella  poetica  ajfer 
ma  cheH  verifimile  e  dire  quelle  cofe  che  far  fi  pojfom  fi  de^^ 
nono .  HoY  fe  tale  è  il  verifimile^  efiendo  per  fenteni^  di  ^ri- 
ftotele nella  zi.  &  130.  particula  della  poetica  nel  ter:(o 
della  \ethorica  vero  che  ben  fpejfo  nel  noììro  parlare  ordinario 
auuiene  di  farfi  fenT^a  alcun  noHro  auertimento  alcuni  ver  fi  giam 
bi,&  che  do  far  fi  poffa  fenii^  dubio  alcuno  &  impedimento  ^ 

'  fiirà  dunque  verifimile  fe  noi  faremo  che  altri  parli  in  ver  fi  giam 
bici  i  fuoi  concetti  nella  Tragedia  ^  nella  Comedi<u>  Et  quandi 
do  dicono  »  che  è  ben  vero  che  ne  noTlrl  familiari  ragionamenti 
n'efcono  di  bocca  impenfatamente  quefìitai  ver  fi  y  ma  non  è, 
già  vero  che  ne  efcano  in  tanta  copia  ,  che  fe  nepofia  vcrifiimiU 
mente  comporre  vnalunga  Tragedia  Comedia  y  come  fi  vede 
efferne  fiate  fatte  da  poeti  Tragici  Comici  Greci  &  LatiniyC^ 

vulgati  fin^hora^,  ^  dà  rijppndo  &  dico  chequantumqs  vera, 
fia  che  diuidendo  noi  la  vita  delThuomo  in  partiy  ^ comparane 
dole  tra  loro,  molto  piu  fiano  quellcy  che  vengono  da  lui  trapafi 
fate  in  ragionamenti  di  profa  che  di  verfoy  tuttauia  non  deue  ef- 
'  fer  riputato  contra  il  verifimile  ,  ne  disdetto  al  poeta  imitar  e  in 
altrui  quello  che  piu  di  rado  in  lui  auuiene  ,  perche  quanto  piu 
s'allontana  dal  comun  vfo  &  dalTordinario  tanto  ha  piu  del  pe¬ 
legri  no  &  piu  diletUL^>  liche  fa  il  verfo  ,  ^  non  la  profzycome 
piu  a  lungo  nel  progrejfo  farà  manifelìo^  iqonè  dunque  fuor  del 
verifimile  Vvfo  del  metro  nei  poemi  , 

Vìu  oltre  dimolìra  ^rifiotele  nella  Toetìca  &neUa  I{ethoricapa 
rìmente  che  la  natura  infegnò  da  prima  a  gli  huomini  a  ritroua- 
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re  &  a  conofcere  il  verfo  alt  Epico ,  al  Tragico-,  &  al  Camicé 
conuenientiL^  ^  Vercheil  verfo,  che  all\Epko  eonukr  fyè  lohef-i 
fawetro^^  quello,  che  è  al  Tragico  &  Comico  diccuo{e,è  il  giar 
boy  quello  atto  alla  grandeTCgay  quello  al  ragiona'  e  avìcen^ 
da  .  Se  dunque  il  verfo  è  naturale, pere  he  ha  la  fua  origine  &  fon 
àamento  dalla  natura  ,  come  oltre  quel  che  ne  difie  ^riCtoteU 
nella  poetica  ,  la  doue  dimoftra  le  caufe  naturali  della  poejia  » 
apertamente  dechiarò  ne  i  fuoi  problemi  nel  trigefimo  ottano  pra 
htema  della  dcCirìia  nona  particula,  non  può  effere  fuor  del  veri*^ 
fimilefe  altri  farà  introdotto  dal  poeta  a  parlar  col  verfo, 
douremo  dir  piu  tolto  col  medeftmo  jlrijiotele  nella  fine  del  fetti 
mo  libro  della  Jua  politica,  che  efjendo  ogni  arte  &  ogni  dottri^ 
na  fatta  per  fouuemreài  mancamenti  della  natura,C^  come  con* 
ferma  net  feconda  libro  de  i  fuoi  ^fcoltatori  compiendo  l'arte 
alcune  di  quelle  cofe  che  la  natura  far  non  può, altre  ìmitan» 
do',  tutto  CIO  far  fi  da  poeti  molto  verifmilmente  fabricando  effi 
fopra  il  fondamento  debite  della  ndtura  il  loro  lauoro,  accrefeen* 
do  abbellendo  Topera  colTammir abile  &  il  diletteuoleyche  v*» 

introducono  .  llche  è  il  proprio  fin  loro,,  come  dimotìrà  ^riiìo» 
tele  net  capo  delta  DittioneneUa  fua  poetica  .  Et  percioybenche 
parlino  le  perfine  (come  dicemo)  ri fietto  'à  tutta  la  vita  loro  m 
ramente  in  verfo  &  fiefiffimo  in  profa,  non  dee  feguir€,che' l  far 
parlare  loro  in  verfo  non  fra  verijimile  &  naturale^  .  Che  fe  co- 
fi  fofieauuerebbe  cantra  Topinion  di  carinotele  net  tergo  del¬ 
la  I{ethoricanel  capo  della  elocutione  che  ninna  differengafojje 
tra  il  parlare  del  poeta  &  quello  dell oratore^  .  llche  confermi 
line ffo.^rijiotele  anche  nella  poetica  net  capo  della  Dittionc^  m 
Et  qualhor  dicono  non  effer  verifmile,  che  genti  vili,populari^ 
&  indotti,  parlino  con  tanto  artificio  con  quanto  fono  introdot¬ 
te  a  parlare  da  poeti  nei  lor  poemi,  douemo  rifondere  che  què- 
na  è  Ikenga  poetica,  concefia  alla  lor  arte  a  fin  di  dilettare,fen- 
ga  ilqual  diletto,  di  cui  buona  parte  &  principale  è  il  metro,  o 
non  è  poeta  il  poeta,  come  io  flimo  ,  &  flimò  prima  Hermoge^ 
ne  nella  fua  forma  politica  di  dire,  &  Jjocrate  nel  fuo  Euagora, 
onori  è  buon  poeta .  Et  tanto  piu  quanto  egli  è  filo  imitatore  del 
le  attioni  de  gli  huomini  &  non  degli  huominifleffi,  come  nella 
poetica  lafciò  ferino  Urifiotek,  onde  può  finT^  alterare  ogua- 
^  Harc 


firn  11  verìftmlle  rapprefentare  quelle  attloni  a  fuo  moào,  faceti^ 
dote  parer  vaghe^iiolcii  e  foaui  co  i  fuoi  artifici  &  abbellimenti 
n  do  ricercati  &  necejjan^  de  quali  &  ^riHotele^e!^  Oratio^^ 
nitri  a  mitri  tempi  nelle  loro  poetiche  copiofamente  parlarono^ 
feruando  però  fempreil  decoro  de  i  tempii  de  i  luoghi^  delle  ma- 
terieydelle perfoncy  &  altre  ftmili  coje. 

Stalla  loro  feconda  ragione  rifpondo  per  il  mede  fimo  fondamento 
efkr  falfoy  che  la  poejia  imitando  in  verfi  non  imiti  naturalm  en 
tCy  perche  frittotele  ne  i  problemi  nel  problema  ^  8  di  [opra  al 
legato  della  1 9.  particula  ,  nella  quale  va  ricercando  la  ragione 
perche  ogni  huomo  foglia  dilettar  fi  dei  numeri  y  de  i  moduli^  de 
i  cantiy&à' ogni  altra  fimile  harmoniay  rifpondee  dice  do  auue^ 
nirCy  perche  a  ciafcun  huomo  è  commune Jentir  piacere  dei  com^ 
fnouimenti  naturali  •  llche  fi  pruoua  nel  vedere  i  fànciulli  pur 
ino  nati  &  nelle  culle  rifentìrfi  &  commoutrfi  dal  diletto  di  que- 
fti  [le] fi  naturali  commouimenti  •  Laqual  fentenT^  replicò  poi 
nella  poetica  parlando  delle  caufe  naturali  della  poefiay^  anco-- 
ra  nel  nono  libro  della  politicay  a  cui  furono  conformi  di  opìnio^ 
ne  Cicerone  nel  ten^  del  fuo  OratorCy  cjr  nel  Bruto,  Dionifìo 
xflicarnajjeo  nel  fuo  libro  del  comporre^' Contenendo  dunque 
la  poefia  il  cantoy  col  canto  contiene  anche  il  dilettOy  che  è  l*vna 
delle  due  caufe  naturali  della  poefia  .  Et  perdo  Vlatone  nel  Mi 
noe  dijfe  che  la  Tragedia  fra  tutte  le  jpecie  della  poefia  è  conue^ 
neuolisfima  &  foauijfima  al  popolo  ^  alla  moltitudine.  Et  Maf 
fimo  Tirio  nel fèrmone  xkix*  chiama  que§ì*artedi  poetare  deli^ 
cara  ad  viUrty  &  al  popolo  grata ,  accetta  per  il  diletto^  che 
inoltd  volontieri  ne  prende^  *  ^ 

Et  quando  foggiungono  che  do  facendo  il  poeta  fi  fcofla  dal  fuo  fi^ 
ncy  che  è  il  gionarCy  lointìodurre  buoni  coftumi .  Et  do  ap- 
par  chiaro  perche  i  ver  fi  jonoofeurìy  difficiliy&  inintelligibili, 
Xofa  che  non  è  vera  della  profila .  Dico  prima  non  efier  vero  ^ 
cheper  farfi  i  poemi  inverfi  fi  lieuil'vtile  alla  poefia^ .  fngi 
adukne  tuttofi  contrarioy  pèrche  allettati  gli  huomini  dal  dilet- 
fOy  che  nel  verfofi  fentCy  fi  rendono  piu  attenti  ^  acuratiy&  co^ 
fi  confegmfeono  piu  facilmente  l'vltimoloro  fine ,  che  è  Vvtile  , 
&  però  vlatone  nel  primo  libro  delle  leggi  volendo  dimoHrare 
thè  la  poefia  si  vale  del  diletto  per  apportarci  dopo  honefto  ^ 

D  z  vir- 


4 

virtuofo  giouamntodljje  &  così  tunmdo  prendtno  efii  fubl<^ 

to  piaceri,  che  non  nuocano^^  conducano  igiouani  dai  canti  « 
&  da  i  diletti  a  i  buoni  cofìumì.Et  queUo  JieJfo  confermò  anca-' 
ra  in  più  luoghi  delle  fu€  opere,  come  piu  dijiintamente  ^ piu  a 
lùgo  habbiamo  dimoftrato  nel  noftro  primo  &  ^.difcorfo  poetico,. 
Quinci  i  poeti  che  queflo  diletto  meglio  ipr  ime  nano  ne  gl  agoni  e$ 
nei  cocor  sin"  era  firn  ati  da  i  fpettatori  migliori  poeti  &  rimane-' 
nano  a  gl" altri  fuperiori.Jlche  no  farebbe  feguitofe  ndfoffero  fld 
ti  benijfimo  compre ft&  iute  fi  i  lor  ver  fu  Et  perche  Vintone  gli 
haurebbe  fcacciati  dalla  fua  republica  come  corrutori  de  i  buoni 
co  fiumi  de  i  fuoi  Cittadini  fe  nelle  rapprefentatìoni  delle  loro 
Tragedie  &  comedie  in  ver  fi  non  fojkro  flati  bene  intefi  da  i 
fanciuliy  dalle  femine ,  e  dal  comun  populo  ?  Di  piu  aggiungo^ 
che  la  medefma  ragione  della  ofeurità  &  di f ficult à,  quando  f of¬ 
fe  ancor  vera,non  ha  men  luogo  nella  profa  che  nel  verfoy perche 
può  ben  effereche  altri  parti  in  profa  fi  ofeuramente  che  difficile 
mente fia  intefOyC^  forfè  ancor  nonintefo  dachi  lo  ode  o legge- 
Et  fono  flati  alcuni  prefatori  antichi  che  per  vna  tal  loro  ofeu^ 
rità  nel  parlare  &  nel  fcriuere  fi  guadagnarono  il  nome  ditene- 
brofi&ofcuri  :  Siche  queflo  di ffetto  può  efier  comune  fi  alla 
profa  come  al  verfo*  Et  fe  alcuni  antichi  poeti  riefeono  a  noi  dif 
ficili&  ofeuri  do  aumene, perche  è  andata  in  defufo  la  loro  fa- 
uellayla  quale  forfè  a  tempi  loro  douea  effer  facifisfima  Cf  bene 
intefa,fi  che  non  colpa  loro^ma  del  tempo ,  che  ogni  cefa  varia 
cerrumpeydeut  e ffere  giudicata»  Et  per  do  concedendo  noi  it 
fin  proprio  del  metro, e  del  poeta  effer  e  il  dilette  non  leuemo  pe¬ 
rò  fvtikyche  è  fvltimo  fuo  fine  S architetoriico,a  cui  il  diletta 
riguarda  come  a  fine  vlteriore  &  commune  a  tutte  le  arti . 

£1  alla  ter%a  loro  ragione  prefa  dalla  rafiomiglianga  della  poefia 
colla  pittura,  e  del  poeta  col  pittore,  che  fi  come  volendo  il  pit¬ 
tore  ben  imitando  ritrar e  altrui  è  tenuto  di  ritrarlodal  natura-^ 
le  in  tutte  lecofe  fi  di  fuori  come  di  dentro  rapprefentarhy 

cofi  il  poeta  tragico  comico  farà  tenuto  obligato  di  fare 
il  jomigliante  nell" officio  fuo,&  in  confequenza  imitar  parlando 
in  profa  queUe  perfine  ,  che  ordinariamente  &  per  natura  cofi 
parlanoy&  non  in  ver  fa  .  BffpendOye  dico,  in  tanto  valere  la(i 
militudine  fopradetta  in  quanto  the  fi  cmt  il  pittore  co  ì  colori 


i  cotte  lincei  tenuto  Y^pprefenìare  al  vìuo  la  faccialo  la  per  fona 
di  coluhch^egli  s'ha  prefbad  imitare ,  &  farà  in  tanto  miglior 
nrae^ro  &  imitatore  in  quanto  la  figura  piu  lo  raffomiglierà^ 
non  pur  di  fuori  quanto  alla  bellei^a  &  hrute’T^T;^  naturale^ 
diluhma  di  dentro  in  quanto  all'animo  o  buono  o  catiuoy  facen^ 
do  per  efiempio  nelTimagine  di  noflra  Donna  rilucer  netta  fron¬ 
te  ferenala  grande  humiltà  &  fantità  di  lei &  in  quella  di 
Ciuda  la  frode  ^  il  tradimento ,  coful  poeta  imitando  ejprimer 
deue  colle  parole  gli  affetti  ^  i  cojiumi  delle  perfine  imitatcJ» 
^  rappre fintate  da  lui  .  Jlche  non  facendo  peccherebbe  non 
men  che'l  pittoresche  co  i  colori  imitando  non  rapprejkntaffe  vi 
uamente  colui yche  egli  dipigne ffcsp  ladoue  bifognaffe  incarna^ 
re  ombxeggìàffe  .  Fin  qui  §ìa  per  mio  auifo  la  raf somiglianza 
di  queFìi  due  artefici.  Ma  inchefia  riposa  la  buona  &  diritta 
imitatione  lo  dichiarò  Tlatone  nel  fecondo  libro  dette  leggi. 
Che  poi  ttinfirumento  del  poeta  proportionato  al  pennello  del 
pittore  debba  efser  piu  toHo  metrico  che  noy  &  le  ragioni  difo^ 
pra  addutteyC^  quelle  che  feguirannoylo  faran  chiaro ,  In  tanta 
pojfiamo  dire  che  fi  come  il  pittore  non  adopra  netta  fua  arte 
qual  fi  voglia  pennello  per  dipingere ^quale  appunto  è  quettoycon 
che  s' imbiancano  le  pareti^ma  vn  fuo  proprio  dilicato  &  genti- 
Icy  cofi  il  poeta  non  con  ogni  forte  di  parlar  comune  &  vulgarcy 
ma  col  piu  fcielto  &  elegante^  che  egli  può  v/are^  ^  è  il  metri 
cOydtue  le  fue  opere  comporre.  Detta  quale  opinione  non  pur  fu 
^riftotele  netta  poetica  &  nel  terzo  detta  rhetoricay  ma  ancora 
Hermogene  nel  fuo  bettis fimo  libro  dette  formi. 

Et  mentre  es fi  fi  merauigliano  grandemente  de  i  poeti  traghi  &to 
mici  che  vfino  il  giambo  ne  i  lor  poemisperche  è  ver  fi  foltroua 
to  per  offendere  &  per  maledire ,  volendo  ejji  lodare  altrui ^  & 
effìmere  affetti  dolci  &  pìaceuoUy  come  amori ,  compasfioniy  e 
cofi  tali  :  per  certonon  pofso  anch'io  non  molto  marauigliarmi 
di  loro  y  che  pure  efsendo  huomini  di  grande  efferien^a  ^Àot- 
trina  nette  cofi  dì  jlriftotele  CS  in  fpecie  detta  poetica  non  fi  fia 
^no  ejjì accorti  della  cagione  di  cioyhauendolo  egli  tanti^  volte  nel 
la  predetta  fua  poetica  (^nel  ter^o  libro  della  pjjetorica  repeti 
to&  mani  fegato,  il  che  non  è  altro  fi  non  perche  U  giambo  è 
yerfo  molto  atto  al  parlare  a  vicenda.  Et  do  fi  feorge  daU'eJJer 


facile  ad  vfcir  ben  fpejjb  di  hoceafenxa  auertenT^  nollra  ne  no^ 
§tri  ordinari  ragionamenth  Onde  non  è  da  mayauigliarft  Je  im 
Hiedefimo  veìfoper  diuerfi  rìfpetti  hebbe  luogo  nella  poe[ia  dra 
maticayVvno  per  offendere  ^  maledire J* altro  per  lodare  ^  he 
mdhe  .  Et  que  fta  ancora  fu  opinione  di  Horatio  nella  Voeticd 
a  Tifoni  parlando  pur  del  giambo , 

Hunc  foci  ca?pere  pedcm,grandcf(ji<X)charni 
Altcrnis  aptiim  fermonibus.  v  i  j 

Et  poto  dopo  „  .  'à  •  ^ 

hi  naium  rebus  agetidìs. 

Et  quando ci'yuhiegono come  noi  rijfondere'fno  a  quella  obiet^ 
tione  del  turpe  Tragicumìn  Comedia^^  turpe  Eomicurn  in  Tra 
gtdiajt  è  vtt  o.che  vno  (ìejfo giambo  habbia  indifferente^  luo^ 
go  nelT  vna  e  neWaltra  poefia  .  pjff  onderemo,  ès  diremo,  che 
quanto  alla  propria  forma  del  veirfo  giarnho^che  e  la  mifma  de 
ijuoi  pkdi,defcritta  breuemevte  da  Horatio  in  quei  verfi  „  . 
Syilaba  longa^breui  rubieòìajVocatur  iambus  , 
pes  citus,  d>cc. 

nìuna  differenza  traH  giambo  tragico  ^  c 7  comico,  ma  tutta 
la  loro  vai  ietà,  fe  pur  ve  nè  veruna,  è  riporla  in  cofa  fuori  di 
lui, & principalmente  nella  diti  ione  .  Et  queHa  è'  rijpoHa  di 
i^riftotele nella  poetica  nella particula ni  ^  doue  chiaramen 
te  dìmoJira,che  vn  mtdejimo  ver fo giambo  di  due  poeti  Hifchi 
lo  ^  Euripide  col  foto  variar  delle  parole  ^  ferina  alterar  la 
fua  mijura  poteua  diuenir  diuerfo,^  nell'  vn  poeta  di  venir  hu» 
milt,e!^r  nell'altro  rnagnipee  .  ikhe  conferma  ancora  con  altri 
efjempi  Et  alla  opinione  di  ^rìHotile  s\auo^ìano  anche  dee 
rone,T beone, Dionigio ^licarnafeo  ^  Qmntiliano ,  altri.  Et 
alla  ragion  dellavarietà  &  incovflanza  de  gli  auttori  intorno 
^al  verjo  giambo  dico  che  ella  ci  da  pocanoia,peuhe  noi  bora  no 
diffutiamothe  cofa  fta  il  veffo giambo,  in  che  ftaripqfla  la  na^ 
tura  di  lui,e^  che  proprietà  egli  fta  tenuto  di  hauere^  apparte^ 
tienddqueHa  conjideratione  propiiamente  alla  profodia  ^ma  fi 
conteMamo  joto  di  quello  che  n'infegna  ^rijiotele  Horatio 
hi  Ua  poema  .  Ét  perdo  ballerà  a  noi  di  concludere  al  prefen- 
te  che' l giambo  quanto  alla  jua  forma  èvnol3  inuariabile  ,  ^ 
fe  pur  è  muliipUee  ■&  variabile  do  gli  auuiene peraeddente  al 

modo 


f  ^ 

ptodo già  fopràdetto della  particula  ìzi  della  poetica  di  ^ri-. 
ftotele^^  per  effereycome  ferme  P'ittorino, nella  tragedia  accom¬ 
pagnato  per  maggi  or  fua  grandeT^za  dal  Datilo  dal  Spondeo  ^ 

do  è  tutto  per  accidente y  come  dicemmo. 

Et  quando  addimandanno  effi  y  che  voglia  importar  quel  defiderio 
di  Cicerone  di  hauere  nel  fuo  oratore  la  voce  de  tragediytion  va¬ 
lendo  appo  loro  di  do  altra  ragione  f e  non  perche  i  tragici  &  i 
comidHimajfero  piu  il  gratificare  ifpettatori  ,  &  lo  addolcire 
le  orecchie  del  vulgo  ,  che  di  feruare  il  decoro^  &  il  veriftmile 
nelle  cofe  loro.  Et  per  do  ejji  vfauano  i  mimi,  i  Satiri,  i  Salth 
le  tibie, colle  altre  cofe  di  fopr aracontate.  Da  cofi fatte  cofe  dun 
que  fpinto  Cictrone  habbia  detto  di  defiderare  la  voce  de  i  trago 
di  nelfuooratore,&  di  quei  tragedi  fpecialmente,  che  piu  voce 
haueficroyd  che  piu  altamente  &  acutamente  gridajfero  .  Et 
eoli  pian  poi  pdf  afferò  a  quel  turpe  tragicum  inComedia, 

turpe  comicum  in  tragedia,  che  Cicerone  adduce^  .  tjlia 
certo  per  mioauifo  ejfi  s'ingannano  affai,  affegnando  al  detto  di 
lui  vna  fmile  ragione  •  C^ta  douemo  dir  piu  tofloyche  do  di- 
ceffe  Ciceroncy  perche  vcrameutv  i  tragedi  &  i  comedi  haueua- 
no  bifogno  di  voce  grande  per  poter  efsere  inteff'  per  jutto  il 
Theatro  ,  &  per  quella  gran  canea,  doue  vna  infinita  multitu- 
dineftcongregaua  de  fpettatori,  forfè  troppo  piu  t/multuofyC^  in 
quieti  di  quello  che ricer canai' anione  rapprefentata,  come  anco 
ra  a  noHri  tempi  in  fimili  luoghi  prouiamo  ,  Et  do  tanto  piu 
quanto  redtauano  esfiin  ver  fi  cantando  le  loro  fauolcycome  ajfcr 
ma  Cicerone  nella  ter‘:(a  fua  tufculanay&  Qmntiliano  rei  primo 
libro  delle  fue  infìitutioni  oratorie ,  &  Suetonio  nella  vita  di 
rone,C^  tra  greci  Hermogene  nel  principio  deWlde€,&  ..4rifìi- 
de  Ejoetore  nella  oratione  ferina  a  Serapi  il  qual  canto  non  pò- 
teuaefser  intefo  proferito  bafsamente.  Et  per  do  dijse  ^dnììo- 
tile  nei  problemi,  che  la  ine  qualità  della  voce  era  cofa  tragica  4. 
Et  foggiungendo  la  ragione  diceua  do  efsere  ,  perche  quello  che 
è  ineguale  damoleUia  &  attrifta,Cf  s*acc<mmoda  alia  grande^^ 
7^  delle  calamità  e  del  dolore,  &  quel,  che  è  vgualeO'  contìnua 
fempreadvn  modo,  come  manco  flebile  arriua  alle  orecchie  al- 
tmi.Et  quello  flefso  ripete  egli  nel  problema  49.  della 

19,  particula  de  detti  problemi,V  ancora  nella  difinitione  della 
. . .  Trage- 


tt'agedla  netta poetìca^Et  UoratlomanifeHòtiHefsa  ’Perhdfcri 
uendo  a  Tifoni^&  dicendo  ,, 

Et  populares 
Vinccntem  ftrepitus. 

£(il  mede  fimo  ^rìHotelenel  libro  detta  rhetorìca  nel  12.  ca* 

fo  lajciò  ferino  ,  che  nella  oration  patetica  ,  doue  fa  bifogno  di 
efprimere grandi  affetti  &  paffioni  deWanimOy  è  neccefsario  an» 
cova  di  haueregran  voce  per  pome  acconciamente  do  fare , 
con  decoro  Et  à  queHo  credo  io  mirafse  Cicerone  quando  defì^ 
derò  la  voce  de  tragedi  nel  fuo  oratore, 
perche  vogliono  gli  auuerfari  che  le  raponì  addute  da  loro  con 
tra  fe  Heffi  siano  Hate  piu  toHo  auttorità  che  ragioni  (Dico  aut 
torità  di  Arinotele  ,  di  Tlatone,  di  Dionigio  ^licarnafeoy  di 
Hermogene^e  di  EuHathioJ  dico  che  anche  in  do  fono  in  errore^ 

I  perche  furono  auttorità  &  ragioni  insieme  .  Tercke  in  quanto^ 
ad  ^rilìotele  egli  mai  non  parlò  fetiT^a  fondamento  di  ragione  , 

.  ne  credo  che  alcun  huomo  fenfato  fenga  ragione  parlar  debba  0 
poffa^  .  Et  perciò  il  dire  ,  che  quelle  fon  Hate  auttorità  &  non 
ragioniy  Himo  che  sia  appunto  detto fenT^a  auttorità  eìr  ragione. 
£t  perche  argumentauanoesft  contra  di  fe  in  fauor  del  verfo  cofi, 
fe  la  dittion  Tragica ^&Comka  la  fentenga  debbono  ejser  pie 
ne  di  diletto  e  di  dolceg^^  come  fetiue  ^riflotele  nella  poeti- 
cay  &  nel  tergo  libro  della  rì^etorica,  &  dependendo  queHa  tal 
dolcegga  diletta  dal  verfo  &  non  dalla  prò  fa  ^  perche  imite¬ 
remo  piu  lofio  colla  prò  fa  che  col  verjo^  Sodisfanno  esfi  al  quefi- 
to incoiai  modo.  E  vero ,  che  la  dittione  ^  la  fentenga  deue- 
fio  contenere  diletto  e  dolcegga  in  fe^ma  queHi  due piaceuoli  af 
fetti  s* hanno  a  tonare  dalla  iìkfsa  fauola^^ non  dal  verfo , 
do  commanda  la  natura  col  prohibire  il  contrario  ,  Et  per  do 
adduceuano  quei  dueejsempi ,  Pvnodi  Mennenio  ^grippOp  & 
Poltro  di  quel  g>  eco  .  Ma  queHa  loro  ragione  a  me  par  molto 
debole.,  perche  altro  è  (tome  dijopra  dicemo  J  il  fine  delPOrato^ 
re^gj;  alno  quel  dei  poeta  .  il  poeta  ha  per  fuo  proprio  fine  il 
dilettare  ,  ihe  pende  del  mirabile  ,  el  mirabile  dalla  dittion 
ptllfgrinaja  quale  conftfie  nella  varietà  delle  lingue^  nelle  f»e- 
taphore, titW ornato, nelPailungare,nello  ahbreuìar€,nel  traporru 
O  nel  tramutare  delle  parole  &  delle  fdlabe ,  finalmente  in 

tutto 


tutto  quelloyche  nel  capo  della  dlttlone  dice  xArìfloteìe  dlonta-^ 
narft  dal  propi  io ,  &  fra  quefio  vè  il  metro  .  Ma  doratore  ha 
per fuo  fcopo  la  fmplice  perfmftone  di  quello ,  che  egli  intende 
didirCy  ne  piu  oltre  mira ,  ^  per  fardo  e  tenute  fol  di  feguire 
quel  veriftYìùle^che  è  facilmente  per fuafibile^&  non  ha  hi  fogno 
d*  altro  diletto  in  compagnia^& tale  è  quelloyche  non  ha  deime 
tricorne  troppo  del  poetico  contiene^ 

Et  in  vero  deue  foratore  affaticar f  di  dire  le  cofe  fue  piu  fchietta^ 
mente  che  puOyper  non  leuare  dimojlrando  fart'ed^  troppa  affet 
Catione  la  fede  al  fue  parlare ,  Et  a  quejìo  propofìto  ben  fecero 
quei  dui  oratori  fopradett  linea  fi  tanto  importanti^  doue  non  fa-^ 
cea  meSìieri  di  trattenere  con  diletto  poetico  gli  afcoltanti ,  ma 
di  proue dere  con  pruden':^  a  i  prefentidifordiniya  prender  la  pu 
ra  fauola  comune  al  poeta  &aWhifìorico  per  fentenza  di  ^ph 
ionio  Sophifìa  &  del  fuo  interprete  di  ^rifiotele  nelfecun^ 
do  libro  della  rhetorica^f^  di  Cicerone  nelle  partitioni  oratorky 
quella  fcompagnarla  dal  metro fil  quale  in  quel  cafo  non  u'hd 
uea  luogo  alcuno, 

£t  quando  gli  flesfi  auuerfari  rkercauano  di  fa  per  da  noi  do  che 
volefse  dir  Cicerone  quando  egli  difse  che  i  poeti  quafi  con  vn*a 
tra  lingua parlan0i&  in  rifpoHa  a  fe  medefimi  diceuanocìo  au^ 
uenireperlevocifie  quali  fogliono  i  poeti  molto  licentiofamente 
cangiare ,  ^  innouare^  ^  in  fpecie  per  f  dialetti  da  loro  vfati^ 
co  quali  variano  il  piu  delle  volte  le  lorodittioni  .  Imperò  f  he 
la  doue ^  gli  Infiorici  &  gli  oratori  refiringono  fra  certi  termini 
di  lingue  il  lor  parlare,  ^  fi  feruono  della  commune,  &  fra  tut^ 
te  dell* attica,!  poeti  molte  cofe  pigliano  daW attica,  e  dalla  gio* 
nica,^  dalle  altre  fìmilmente .  Cofe,  che  generano  ofeuritd  ne 
i  f tritìi  loro,la  quale  ofeurità  viene  poi  accre/ciuta  da  i  verft» 
Ma  di  quella  loro  prima  rifpoHa  dimoHrano  di  non  far  molta 
fiima,  perche ,  (  dicono  )  bora  non  fi  ricerca  fe  i  poeti  fi  obliga^ 
tono  onò  ai  ver  fi  ,  ma  bene  fe  la  fauola  tragica  Comica  de^ 
ue  e  fiere  legata  o  fciolta  dal  verfo,&  che  intorno  a  do  vogliono 
esfi  prouare  la  ncgatiua,attefo  che  per  il  metro  fi  viene  a  leuare 
il  decoro,il  verifimilefia  dignità,  f  intelligenTia  ,  finalmente 

ilfrutto,&  il  piacere  a  i poemi.  Contra  la  quale  opinione  flimó 
io  che  s'habbia  a  dire  che  Cicerone  per  altra  lingua  nei  poetinoti 

E  intefe 


me fe  foto  le  voci  cangiat€&  innouatem  i  folidìaletth  maquat 
fi  voglia  parlare  alterato  ,  non  pur  al  modo  detto  da  loro  ^  ma 
perallungamentOyperabbreuiamentOiper  preponimento,  per  po- 
fponimento ,  per  trame's^mento  dì  particole  e  di  lettere  delle  vo* 
ci  in  vniuerfaie^come  in  parte  c'infegna  il  mede  fimo  Arinotele 
nelle  particule  i  j  1 1 9’&  nelle  fujfequenti  in  fino  alla  iiz 
tnclufiuamente  della  fua  poetica .  Jqe  i  quali  luoghi  egli  prima 
riprende  Euclide  V^nticOy  perche  biafmafse  i  modi  del  parlar 
di  Homerofil  quale  cofi fatti  allungamentiyabbreuiamenti, pre~ 
ponìmentiypofponimentf&  intraponimenti,con  altre  fi  fatte  co- 
fe  vfato  hauea .  Et  neWi§ìefsa  maniera  riprefe  anche  ne  i  me¬ 
de  fimi  luoghi  Arifradefil  quale  i  poeti  tragici caluniaua^perche 
quei  modi  di  parlare^  che  ninno  nel  fuo  ragionare  vferebhe,  esfi 
yfato  haueuano  .  Et  ne  da  Vefsempio  ^rìflotele  dicendo  ,come 
farebbe  a  dire  [  lecafeda]  ^  non  [da  le  cafe]  [Ly^chiledi]& 
non  [di  i^chile.]  l<l€  i  quali efìempi appare  il polponimento  di 
quelle  particule  [da^  ^  di']  lequali  dourebbono  fecondo  il  dirit¬ 
to  ordine  del  ragionare  precedere  alle  voci  precedenti .  J  quali 
modi  di  parlare  ( diceiui  pinotele  )  perche  non  ritengono  mol 
to  del  proprio  &  deìTvfitato  vengono  a  cagionare  nella  elocuth 
ne  vn  non  foche  di  non  vulgare^  di  non  populare .  Et  quella 
(  dice  )  ^rifrade  non  fapeua .  Cofi  fatti  modi  di  parlar  figura¬ 
to  non  purvfano  i  Greci  &  i  Latini  poeti ,  ma  i  nojìri  migliori 
vulgati  ancora  Dante  &  il  Tetrarca^  .  per  non  riportar 
quiui  in  fcritura  molto  rincrefceuolmente  i  particulari  luoghi , 
doue  effi  hanno  ofieruato  tutte  le  belle  figure  del  dire  cogli  altri 
poetici  ornamenti  y  rimetto  il  curiofo  &  fludiofo  Lettore  à  quel 
che  fra  gli  altri  ne  ha  fcritto  Tierfrancefco  Giambullari  Fioren¬ 
tino  nel  fuo  libro  della  lingua  che  fi  parla  &  ferine  in  Firen'gey 
tir  particularmente  al  fettmo&  ottano  libro  dì  quel  volume^  • 
Et  in  quefio  modo  credo  io  che  intendere  Cicerone  neWallegato 
luogo .  '^{e  Siringe  molto  il  dire ,  che  per  fimili  modi  di  parlare 
fi  deflrugge  il  fine  del  poeta^  come  pur  gli  auerfari  replicano^  & 
infiemeil  decorOy  &\il  verifimilcy  &  l intelligenga  di  effipoemiy 
perche  an7^  con  queSìi  pellegrini  ammirabili  modi  di  dire  , 
che  tengono  non  fo  che  del  diuinoedel  facrofantOy  fi  rendono  gli 
buomini  piu  accurati  £?  attenti  ad  afcoltarli  0  leggerlìy  poiché 
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cofJd  Yaplfconocon  maggior  arte  &  dilettOy&  ci  conducono  me^ 
glìo  ^ piu  ficuramente  al  noflro  primo  fine  nella  poefia  >  cofa , 
che  nonhauerebbe  fefofiero  fatti  altrimenti  • 

Et  quando  ancora  argumentano  centra  di  fe  flejji  dicendo  ,  fe 
è  vero  che  gli  huomini  naturalmente^  ^  per  vfo  ordinario  fauel* 
lino  in  profay  &  non  in  verfty  feguirà  dunque  ancora  per  la  me* 
deftma  ragione ^  cheH poema  heroico  s" hauerà  a  fcriuere  in  profa, 
&  non  in  verfo  .  Sapendofi  pure  che  quei  mede  fimi  huomini ,  i 
quali  l  Epico  introduce  a  parlare  in  ver  fi  hefìametri ,  realmente 
^  in  vero  effetto  parlano  in  prefa^j&  non  in  verfo.  Et  coft  non 
men  verrà  inter  roto  il  decoro^  eH  verifimile  neWheroico^  che  nel 
tragico  &  nel  comico  .  Et  pur  farebbe  [ciocca  cofa  a  dire,  che't 
poema  heroico s^hauefie  a  comporre  in  profa ,  ^  non  in  verfo  . 
Et  il  fomigliante  sljaurebbe  ancora  a  dire  del  poema  lirico, per* 
thè  ancor  effo  farà  sformato  perfeguireil  decoro ,  e\l  verifimile 
di  allontanarfi  niente  manco  dal  verfo ,  e  di  feguir  la  profa,  del 
Tragico  ^  Comico .  Et  cofi  la  Satira,  la  Elegia,& le  altre  com. 
pofitioni  cofi  fatte  caderanno  afor‘:^a,&  caderà  anche  tutta  Parte 
poetica  con  loro  2  diffondono, ^  dicono,  che  per  do Joli  i poemi 
Lirici  s'hanno  a  mantenere  ^  confemare  col lor  verfo,  perche  no. 
fono  dramatici,  ne  obligati  alla  [cena ,  ne  al  Theatro ,  nel  modo 
ehe  fono  i  Tragici  e  i  Comici .  Et  quinci  auuiene,  che  non  douen 
dofi  ffiegare  in  loro  tumultuari  congrejfi,  &  improuifi  ragiona*, 
menti,  è  al  poeta  lirico  conceffo  di  vfare  vna  accurata  diiigen* 
^a  &  is  qui  fitta  induflria  nelle  cofefue,  perdo  di  poter  far  ver, 

fi  molto  elaborati  ,grauì,  foaui,  eruditi,  pieni  di  dignità  Ci 
venufià  •  llche  al  T ragico  &  al  Comico  e  vietato,  ne  fi  conuìe- 
ne  ,  per  douer  ejji  contener  per fone ,  ^che  non  premeditatamente 
parlino,  ma  alP  improuifo  tra  loro  ,  volendo  feruare  il  decorosi* 
il  verifimile^ .  Et  quel  che  s'è  detto  del  Lirico  conuien  che  s* in* 
tenda  ancora  del  poema  Heroico,  cioè,  che  per  non  efierdrama* 
fico  ,  ne feruire  al  Theatro ,  ne  alla  Scena  ,  ne  tenuto  a  parlar 
improui/amente ,  può  per  efier  letto  Ci  ammirato  verifimilmen* 
te  ritenerla  fuagrande'T^a,  &  con  decoro .  iJPla  noi  aìTincon* 
tro  jìimiamo ,  che  non  perdo  che  P Heroico  &  il  Lirico  non  fono 
dramatici,  ne  tenuti  alla  Scena,  ne  al  Theatro, ne  parlino  impro 
uifamente  conuien  loro  il  metro ,  ma  ad  ogni  ffecie  di  poema 
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d€uc  conuemreil  metro  indifferentemente  per  dilettare,  óndch 
ammettere  il  metro  nel  poema  Lirico  &  Epico, il  negarlo  alla 
Tragedia^L  alla  Ccmedta  fol  perche l' Epico  è  narratiuo^^  qne^ 
Hi  altri  due  poemi  dr amatici  ffi  che  in  quello  fi  parli  penfatamen 
te,  &  in  quefii  improuifamente ,  in  quello  fia  jeruato  il  decoro 
&  il  verifimile ,  6”  in  queHi  no  ,  è  per  mio  auijò  ragion  tanto' 
leggieray  che  nulla  piu  .  Terche  non  dal  modo  afolut  amente  di 
racontar  diuerfo  s*ha  a  far  di f  trenta  de  i  foggetti  de  i  poemi  tra 
di  loro,  potendo  yna  medefma  cofa  ejjer  foggetto  in  vari  poemi. 
Come  per  effempio  dechiara  udriHot,  nella  i  i^.particula  della 
poetica  di  molti  Epìfodi  dì  Homero,  chiamati  da  lui  dramaticiy 
per  ejfere  facili  &  atti  a  portarsi  in  Scena  da  qual  si  voglia  poe 
ta,  a  cui  do  di  fare  piace ffe^ .  Onde  douirebbono  tante  fauo^ 
le  tragiche  proprie  &  partkulari  quanti foffero  in  numero  da  Uo> 
mero  portati,  &  farebhono  tutti  egualmente  capaci  dei  medesi<^ 
mi  ornamenti  poetici  così  in  vn  luogo  come  neW  altro ,  Di  pm 
non  fono  le  medesime  perfone  quanto  alla  qualità  loro  J\è,  Tren 
dpi.  Capitani  generali,&  simili,  introdotte  cosi  nella  Tragedia, 
come  nella  Epopea^  ?  Certo  sì .  Hor  fe  si  Hrugge  fecondo  loro 
il  decoro  &  il  verisimile  poetando  in  verfo  nelle  dramatiche poe 
sic  il  medesimo  ancora  feguirà  nella  poesìa  narratiua ,  fe  m 
queHa  non  fegue  non  deue  feguir  anche  nell  altre..  Di  piu  dico, 
che  parlando  ^rifiotde  nella  fua  poetica  delle  conuenienT^e 
delle  di fferenT^  della  Tragodia  &  della  Epopea  niuna  ne  adduce, 
di  quefte,  che  a  noi  propongono  gli  auerfari ,  llche  d  fa  credere, 
che  Arinotele  le  ffe:(;^afie  come  cofa  vana  &  leggiera^  .  Hor 
dunque  fdl  poeta  narr alino  non  pecca  fecondo  il  lor  detto  inalT^an 
dò  con  figure  di  dire,  con  metri,&  altri  ornamenti  poetici  le  ca- 
fe  fue ,  perche  peccherà  il  dramatico  facendo  il  medefimo  f  Jw* 
vero  io  non  fo  veder  ragione  fin  qui  che  mi  conuinca  a  fen^ 
tir  con  loro  .  Et  perche  effi  pur  ritornane  ben  jpeffo  a  quel 
loro  benedetto  decoro  verifimìle^  ,  parendo  loro  centra  o- 
gni  ragione  il  dire ,  pbe  fi  finga  perfone  idiote ,  non  pur  huo^ 
mini,  ma  f emine  ,  non  pur  nobili ,  ma  populari  ^  del  vulgo  , 
a  parlar  molte  bore  intiere  in  ver  fi  molto  eleganti  &  con  gran^ 
de  artificio  compoHi;  perdo  vorrei  io  all'incontro  faper  da  loro, 
perche  i  Bjyetori  cm  tanta  Budio  ^  induHna  s'affaticano  di 
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prefcriuer  precetti  delTarte  di  orareyfeè  vero  in  effetto  quel  che 
dijSe  Cicerone  ne  i  tre  libri  dclCoratoreydifertos  quidem  vedi  pau 
cos  ,  cloquentem  autem  meminem  :  quafi  che  egli  nimafitLj 
quei  precetti  impojjibili  ad  impar  arfty&  a  por  fi  in  ejjecutione^. 
Et  fmilmentcLJ  defidererei  di  intendere  da  i  mede  fimi  ,  perche 
appo  gli  hiflorici  fi  greci  come  latini  fi  leggono  fi  jpefie  or  adoni 
di  pcrfone  o  poco  o  niente  erudite^  ché  improuifamente  fauella- 
no  con  tanta  arte  &  maefiriay  che  non  fi  puo'dir  piuJeH  parlar 
improuifolieuaal  dicitore  l'eleganT^a  del  parlarcy&it  decoroyiù* 
il  verifimiliL^  ì  Tuo  ejfere  maggior  eloquenza  in  perfona  alcu¬ 
na  di  queìlay  che  appo  Liuio  vsò  catone  in  riprendere  l*ardire& 
V arroga?^  delle  matrone  romane  concorfe  al  foro  in  groffa  fchie 
rayCS  di  quella  del  fuo  concorrentcyche  in  difefa  delle  donne  par 
lò  ?  pur  furono  dalThifiorico  finte  fatte  fen'tt^a  penfamento 
alcunOy&  comeacafo  ♦  TS(o»  dourebbono dunque,  fecondo  i  no- 
Siri  auuerfari  ejjer {limati  &  commendati ,  perche  fi  Strugger 
il  decoro  &  il  verifmile ,  lMu  auuiene  tutto  il  contrario. 
^Adunque  la  loro  ragione  è  debole,  nulla  Siringe  . 
lEt  quando  esfi  diconoy  che  con  tutto  che'l  giambo  s'accoSìi  molto 
alla  prò  fa  non  fi  ferua  però  il  decorOyTiè  il  verifimile  ,  perche  e- 
gli  può  ben  e  fiere  verifimilmente  detto,  che  qualche  giambo  nel 
nojìro  parlare  ordinario  n*efca  di  bocca  inauedutamente,  ma  che 
n*efca  fi  gran  copia^come  fi  finge  da  i  Tragici  &  Comici  i  non  è 
gii  fecondo  il  decoro  verifimile.  Et  molto  meno  cofii  artificio 
fi  come  esfi  gli  fingono.  Et  fe  non  fi  tollera,  che  Voratore  vfi  me¬ 
trica  oratione,come  troppo  culta  &  numeroj'a,  come  fi  tollererà 
chei  ferui  &  le donniciuole  ■  parlino  allungo  im prontamente  in 
yerfiWouemo  noi  rifponderecio  efier  conuenicme  6»  verifimiley 
poi  che  già  s*è  detto  &  dimoHrato  che  ne  i  noTlrì  famigliari  va 
gion  amente  ne  efeono  ben  jpefiò  fu  or  di  bocca  de  i  verfigiambu 
Et  benché  per  l'ordinario  non  fon  tali  quali  poi  fe  gli  diuifa  il  po 
età  Tragico  Comico,cìo  ègraui,  fuaui,artificiofi,'&  eleganti, 
non  dimeno  tali  gli  fingono  i  poeti  come  indnjìriofi  buoni  ar¬ 
tefici  &  miniSìri  della  natura  per  maggiormente  dilettare,  cSr* 
far  mirabili  i  lor  poemi.  Et  tanto  piu  quanto  tfiì  fono  imitatori 
foto  delle  anioni  de  gli  huomini  &  della  felicità  infelicità  la 
rOi&  non  degli  huomeni  Sìesfi ,  come  fcrifi'e  ^riflotele  nella 
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fua  poetica.  Et  tutto  do  fi  dona  al  poeta^  &  tòglie  aWoratore^ 
il  quale  oratore  per  detto  di  {^riftotele  nel  terT^  libro  della 
rhetorica  nel  capo  della  elocutioneha  per  fuo  proprio  ^  princi- 
pai  fine  il  fmplice  perfuadere^^  per  far  do  dtue  fuggire  quan- 
to  piu  può  di  dimoflrare  l arte^^  l' affettatione  i  come  nemica  al 
fuo  fine  ^  il  che  del  poeta  non  è  vero, per  hauer  egli  ottenuto  dal 
mondo  priuileggio  &  licen:(a  di  pafiare  i  termini  daWoratore 
ofieruati,&  di  rimanerne  commendato  per  cagion  del  diletto, che 
di  feguire  è  tenuto. 

Et  quando  foggiungono,e  dicono  ,  che  .Arinotele  non  molto  lungi 
dal  principio  della  fua  poetica  ci  ammonìfce  ,che  le  forme  poeti^ 
che  ftdiflinguono  in  tre  manlere,cìoè^oper  i  diuerfi  ìnHrumentU 
0  perle  cofe  imitate  diuerfe  ,  o  per  il  modo diuerfo di  imitare. 
Onde  poco  dopo  dechiarando  che  forte  d' inHrumenti  foffero  quel 
lidifseefsere  il  rithmo,Vharmonia,^  il  fermone,che  Logos'' gre 
camente  si  dic(Lj  •  Et  per  fermane  intende  quello  che  la  pro¬ 
pria  notion  delfermone  o  parlare  rapprefenta,^  non  è  altro  che 
la  oratione  o  fciolta  o  legata  in  versi .  Et  si  come  non  è  alcuno 
che  non  fappia  che  la  oratione  &  il  parlar  nofiro  si  diHingue 
ih  f dolio  ^  irì legato  cosi  ^rìHotele  ritenendo  la  propria,  vul 
gare,&  conofduta  significatione  &  notione  del  fermone  luì  bah 
biacon  vna  tal  noce  voluto  necce fsariamente  denotarli  fermo¬ 
ne  prefo  in  comune  &  in  vniuerfale  per  fdolto  &  legato,&che 
tra  gli  inHrumenti  poetici  Vhahhia  annouerato  .  Et  che  incotal 
modo  sia  Hato  prefo  da  Arijìotele  le  fue  parole  ben  considerate 
lo  dimo^ìrano, dicendo  egli.  L'Epopea  è  quella  che  vfa  ^  si  fe- 
me  de  i  nudi  fermoni  o  de  i  metri.  Islel  qual  luogo  si  vede  chia 
royche  AlriHotele  dichiara,^  quello, che  per  fermone  dian:(i  hab 
bia  intefo,(^  che  in  fomma  è  vna  forte  di  poema,  che  con  fciolta 
oratione  può  imitare  ^  imita  .  Et  quinci  poi  di  fubito  riferi- 
fce  a  queHa  forte  di  poema  cosi  i  mimi  di  Sophrone  e  di  Xenar- 
cocche  erano  fcritti  in  verfo,  come  i  fermoni  o  dialoghi  di  Socra¬ 
te,  che  erano  in  profa  .  Età  queflo  proposito  appartiene  anche 
quello  i  che  l'iftefso  Arinotele  adduce  poco  dopo  afsegnandola 
feconda  dì^ìintione ,  che  era  tratta  dalla  varietà  della  materia 
mentre  dice, che  ella  tanto  conuiene  alle  imitationi  &  a  i poemi, 
che  fi  trattauano  colla  Vsilometria,cio  è,  con  nudi  ^  foli  versi, 
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quanto  a  quelli  ^cheeran  compre  si  col  fermone  qual  luogo 

opponendo  il  fermone  a  i  metri  fen's^  alcun  duhio  della  foluta 
oratìone  intefe.  Ma  io  accio  rifpondendo  dicoyche  per  mio  auifo 
male  hanno  apprefe  &  efpo^e  quelle  parole  di  Arinotele  in 
quei  luoghi  da  loro  addutti.  ^Perche  ìuì  di  quella  fola  Epopea 
parlò  Carinotele  della  qualar  ancor  nel  principio  della  poetica 
proponendola  coW altre  arti  imitatrici  per  ritrouar  il  genere  deis¬ 
ta  poefia  intefo  hauea:  Et  di  quella  ancora  che  poi  difim,C^  com 
parò  colla  tragedia.  Et  diqueUa^di  cui  allungo  difcorfe  intorno 
alle  fue  conditioniy&  le  racolfe  finalmente  neWepilogo,  Hor  que-^ 
fla  è  quella^che  vfa  il  metro  per  inBrumento»  kA dunque  non  può 
mi  intendere  di  quella  indifferente ^che  ufa  il  fermone  coft  metrl^ 
co  come  f dolio  dal  metro .  Gli  antecedenti  deWargumento 
tutti  fono  fi  chiari  che  non  hàbifognodi  confirmatione  alcuna^ 
perche  fon  confirmati  per  fe  §ìeffi  per  le  parole  di  ^riflotele  , 
quantumque  volte  di  lei  ragiona^  Et  prima  nella  ter^a  partU 
culajifiingue  tra  loro  tutte  quelle  artiche  couuengono  in  efjere  - 
imitatrici  ferch e  imitano  oconinfirumentidiuer/i^o  cofe  diuer» 
fCyO  con  modi  diuerfi^  Et  dechiarando  il  tutto  nella  q-.particula 
dice  che  le  propofle  arti  nella  feconda  particula  fanno  la  loro 
imitatione\col  rithmo^  colla  locutione ,  colPharmonia^  o  [epa- 
ratamente^  o  vnitamente  prefit^ .  Come  delTharmonia  e  delri- 
thmo  fi  ferue  l'arte  de  iflautiyC^  della  cethera^  &  quella  della 
finulrij .  Col  rithmo  poi  fenT^  harmonia  l'arte  del  faltare^  • 
l'Epopea  della  fola  locutione^  .  Co  fi  vuole  la  ragion  della 
diuifione  di  ^AriSìotele .  Et  perche  il  nome  di  locutione  per  fen^ 
ten%a  del  mede  fimo  K^ri^ìotele  nella  45.  particula  della  poeti-- 
ca  era  commune  cofi  alla  fciolta  come  alla  legata  in  verfo  era  te 
fiuto  Uriflotele  &  volle  per  maggior  chiare'^  del  fuo  concetto 
diflinguere  le  fue  parole ,  &  mofìrare  che  forte  di  locutione  fofie 
quella.»  che  entraua  neW Epopea  ,  &  diffe  per  via  di  ffofitione  0 
di  correttione»  ch'egli  intendeua  di  quella.»  che  è  legata  in  verfo, 
èia  metrica»  C?  non  la  fciolta  &  libera^ .  Si  che'l  fentimen^ 
to  delle  parole  i^riHotelice  egli  è»  che  l'Epopea  poi  vfa  la  fo» 
la  &nuda  locutione»  il  folo  &  nudo  fermone»  0  metro  »  che  dir 
lo  vogliamo  •  Et  in  queHo  folo  vfo  dalla  metrica  locutione  con- 
uengonopoi»  come  afferma  \driflotele  nella  7.  particula  i  mimi 
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dì  Sophrone  e  di  XemYCo&  !  /emoni  Socratici  non  già  l  dialo 
ghi  di  Vlatone^  come  ej^ongonogliauerfari^ma  onero  alcune  co- 
pofttiom  dal  medeimo  Socrate  fatte  in  verft^  come  rìferifceVla 
ione  nel  Thedone^ouero  alcune  altre  da  alcuni  di f ce  poli  di  Socra 
te  fmilmente  fatte  in  ver  fi  ideile  quali  famentione  ^theneo  nel 
V  vndeeimo  libro  de  i  fuoi  Dipnofophifti .  llche  ( dice J  d'hauer 
canato  dal  libro  de  i  poeti  di  sArijìotele  chehoggidì  non  fi  ritro- 
ua^  .  Della  qnal  co  fa  noi  piu  allungo  ragionammo  nel  noflro  no 
no  poetico  Difcorfo ,  a  cui  fi  rimettiamo  .  Quantunque  non  ne^ 
ghiamo  ^riHotele  altroue  per  Socratici  fermoni  hauere  intefo  i 
Dialoghi  di  Vlatone^  &  fpecialmente  nella  Toliticay&  forfè  nel 
la  I{ethorica  ancora-^ .  quiui  non  fanno  à  propofito  alcuno 
parlando ^^riflotele di poefia  ài  de  poemi.  Cofi  nella  ifìefja  nu-- 
da  &  metrica  locutione  Jola  conuengono  Homero &  Empedocle  , 
come foggiunge  tuttauia  ^riftotele  nella  nona  particula, perche 
ndriwanente  per  la  imitatione  l'vno,  cioè^  Homero  è  veramen* 
,  te  poeta,  l'altro,  cioè,  Empedocle  è  piu  lofio  phifiologo  che  poes¬ 
ia,  hauendo  ferino  i  fuoi  verfi  fenga  alcuna  imitatione.  Et  quin 
ci  anche  diffe  .Arinotele  neWottaua  partuula  che  reggendo  gli 
huorniniycbenon  si poteua  far  diflmtione  tra  Sophrone  Xenar 
co  da  vna  parte  e  tra  Socrate  dall'altra  ,  perche  ogn'vn^di  loro 
yfaua  il  metro ,  s'imaginarono  accortarnente  ^  fottilmente  di 
difìinguerli  &  fepararli  tra  loro  per  la  qualità  de  i  metri ,  che 
vfauano,  onde  pigliando  ejfi  la  voce  greca  Troni  p  ,  che  dinota, 
&  fignifica  fare,  (jr  congiungendola  alla  qualità  de  i  metri,  che 
erano  in  vfo, chiamarono  alcuni  di  quei  poeti  Epopei, alcuni  altri 
Eligiopei,  altri  lambopei,^  cofidi  mano  in  mano.  Et  quefìino 
minarono  poeti,  non  per  l' imitatione  ,  ma  cosi  generalmente 
vuigarmente  perii  metro,  del  quale  effi  si  feruiuano.Et  che  per 
ninna  altra  cofa  tra  laro  commune  oltra  il  metro  conueneffero  ne 
i  lor  poemi  Sophrone,  Xenarco,^  Socrate  fecondo  .Arifìotele  lo 
conferma  lo  jìefio  modo  di  parlare,  che  egli  vfa  dopo  hauer  detto 
[onero  metro]  perche  foggiunge  e  dice  ,  ^  fe  alcun  è ,  che  con 
versi  trimetri,  o  con  eltgi,  o  con  altra  cesi  fatta  forte  di  verfo  fa 
eia  la  imitatione  •  Lequali  parole  foggiunfe,  perche  l'imitare  col 
verfo  conuiene,&  è  proprio  al  fola  poeta  .  Lo  conferma  ancora 
l'ifìejjomodo  di  dire ,  eh'egliferua  nella  nona  particola  quando 

dice. 


21 

dice ,  che  perla  mede ftma  ragione  ,  per  laquale  era  flato  detto 
Conuenire  SophronCyXenarcOf  &  Socrate^  conueniuano  ancora^ ^ 
Homero  &  Empedocle^ .  Hor  Empedocle  &  Homero  non  con- 
ueniuano  in  altro  che  net  mctroy  come  egli  lui  conferma  ,  adun¬ 
que  nelfolo  metro  bifogna  concludere  che  conuenifiero  anche  pri¬ 
ma  Sophrone^  Xenarc0i&  Socrate  .  lì  mede  fimo  modo  di  parlare 
y fato  dal  medefmo  Mifiotele  nelle  particole  13.  &  i^.  ci 
sfor:^  &  confìringe  a  dire  il  medefìmo^perche  nella  1 3 .  dima- 
èra ,  che  benché  Homero  con  Cleofonte  ^  Egemone  conuenijk 
neWvfare  Vinfìrumento  delfermone  il  nudo  metro  era  però  dif 
ferente  nelle  cofe  imitate,perche  Omero  imitaua  rappresetaua 
le  perfone  migliori  di  quello, che  erano, &  gV altri  le  pfone  peggio 
fi, Et  nel  mede  fimo  modo  parla  nella  i  ^.ponendo  la  mede  ftma  dif 
feren^a  de  i  migliori  e  de  i  peggiori  coft  ne  i  ditirabi  di  Timotheo 
e  di  Filojfene  come  nella  Tragedia  &  nellaComedia,lequali  fpécie 
di  poefta  però  cÒuegono,nel  metrico  fermone  al  modo  detto.  Sono 
ancora  alcune  arti,che  vnitamente  vfano  il  rithmoJ'harmonia,& 
il  metro,&  tale  è  la  poefta  de  i  ditirambi,^  quella,che  canta  le 
leggi,nella  maniera  che  fcriue^Ariftotele  ne  i problemi  alla > par 
ticua  ip.wf/  problema  vegeftmo  ottauo,  &  quella  de  imimi, 
Cofì  la  Tragedia  &  la  Comedia  ,  le  quali  in  do  foto  fono  dijfe- 
renti,perche  quelli  vfano  tutti  tre  infteme  quelli  infirumenti  in 
ogni  lor parte,  &  quefle  in  alcune  fole.  Dal  qual  difcorfo  di 
risotele  ageuolmente  fi  può  comprendere,  che  per  locutione  non 
ìntefe  egli  mai  altro  cheH  metro,poiche  in  luogo  di  lei  nella  de-^ 
cima  particula  pofe  il  metro,  Varimente  poi  parlando  delle  cofe 
imitate  finalmente  nella  decima  ter%a  particula  dice,  cheH  mede 
pmoauuiene  intorno  al  fermone  &  nudi  metri,  che  nelle  altre  ar 
ti delfaltare,della  Cithera,de  i  ditirambi,  &  altri  tali  compofì- 
tioni .  ‘hlel  qual  luogo  la  parolagreca  pfilometrìa  pofe],  per  de- 
chiar adone  del  fermone ,  accio  appare ffe  ,  che  intendeua  di  quel 
fermone,che è  metro,C^ puro  metro, feni^  rithmo,  &  h armonia,^ 
a  differen:^  delle  altre  cofe  r acontate, che  abbracciano  ancora  al¬ 
tri  inJìrumenti.Et  coft  poi  in  tutto*!  progrefo  di  quel  libro  della 
poetica  pofe  fempre  il  metro  per  comune  infirumento  di^  tutte  le 
poefte,difiinguendolo  poi  in  Hepametro,tetrameto,C'‘in  giambo, 
accommodandofhefiametro  all* heroico,C^  il  giambo  alla  trage- 
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ila  &  alta  comedìa^per  ejfer  quello graue  & magnìf,co^& quel 
fio  atto  a  noflri  familiari  ragionamenti. Co  fi  nella  difinitione  del 
la  tragedia  ripofeil  parlar  fuauCy  in  luogo  del  metro  .  Etquefta 
èfuo/efpofitione  nella fufj'equente  particula^doue  dechiaròja  dit^ 
tiene  non  ejfer  altro  che  la  compofitione  de  i  metrU  quantumque 
per  fe  fiefja  prefa  denoti  coft  la  oratione  legata  come  la  fciolta 
&  liberayper  quel  che  lafciò  fcritto nella  ^^.particula  vnaltra^ 
volta  di  fopra  da  noi  riferita  .  Et  però  parlando  egli  delle  poe- 
fte  da  loro  continuamente  il  metro  per  compagno .  llche  conferà 
mò  poi  nel  5  ^  libro  della  rhetorica  afsegnando  la  dijferen'ga  tra 
M  parlare  del  poeta  &  ■  quello  dell'oratore*  La  cui  fenten^g^  com 
probaronopoi  Dionigio\Alicarnafeo^Dem€trio  Thalereoy  Her^ 
mogene^EuflathioytJi^asfmo  Tirioy& Giulio  poluce^chiamando 
imetri  propri  di  poetile  della  poefia  .  C^^la  quello^  che  piu  im* 
porta,è  che  Tlatone  fu  dell'ifleffo  parere  col  difcepolo*perche  tut 
to^  CIO  in  piu  luoghi  fece  palefefc^fpecialmete  nei  3  &nel  x  ideila 
rep^  nel  loue^nel  z  &j. delle  leggiy&  nelconuiuioyk  cui paro^ 
le  per  breuità  tralafcio.  Coft  fece  ancora  il  mede  fimo  ^riHote 
le  comparando  l'Epopea  colla  tragedia  nelle particule  127. 
iiS  .le  quali  poi  nella  qualità  del  metro  fono  tra  fe  differenti . 

Et  quando  confermano  la  profd  conuenire  alla  tragedia  esalta  come 
dia, perche  ,AriHoteleft  conuertecon  accerbità  contra  di  coloro, 
che  dal  nome  &  dalla  forma  de  imetri  diflingueuano  i  poemi, 
commanda  che  la  differenza  fi  prenda  dalla  imitatione^* 

Et  tanto  oltre  procede,  che  non  pur  vuole,  che  Empedocle  fia  Ha 
to  piu  phifiologo  che  poeta ,  ma  ancora  rimuouein  tutto  per  la 
medefma  ragione  Cheremone  della  poefia ,  ne  vuole  che  punto 
gli  giouila  fua  gran  varietà  ^quantità  diuerfi  per  farlo  parer 
poeta  .  Se  dunque  è  coft ,  perche  la  tragedia  ^  la  comedia,  le 
quali  comprendono  vna  continuata  imitatione  ancor  fen^a  me^ 
tra  non  faranno  poefie  ?  I{ijpondo  e  dico,  che  èfaljo,  che  ^Ariflo 
tele  riprenda  coloro,  i  quali  dalla  forma  del  metro  cUHingueran 
no  i poemi  .  ^n^i  dico  che  negli  loda ,  &  fi  ferue  della  loro 
buona  opinione  in  ÌJcAier  ritrovato  accortamente  modo  di  feparar 
tra  loro  i poeti,  che  è  con  la  fola  giunta  della  voce  TToiuy  alle 
varie  qualità  de  i  loro  verfi.  Onde  poi  alcuni  chiamarono  Epo^ 
pei,  alcuni  Elegiopei,  altri  Giambopei,^  altri  m  altro  rnodOm 
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Et  benché  flìmafie  JtrlSiot.  Empedocle  più  toiio  phifwlogo  che 
poetay  fe  ben  fi  feruì  del  verfoy  &  dannajje  Cheremoncy  che  con 
yarie  forti  di  yerfihaueffe  fatte  le  fue  compofitioniy  do  non  fuy 
perche  non  riputafie  il  verjò  molto  necejfario  al  poeta ,  penhe 
egli  è  necefiarijffimoy  ma  perche  Vimitatione  è  cofa  principalìffi^ 
ma  ne  i  poemiy&  è  ia  loro  forma  commme  &  generkay  laqual 
mancando  manca  di  vita  ( per  dir  cofi)  &  morta  rimane  la  poe 
fia  ^  il  verfo  la  fegucy  o  come  proprietà  fua  infeparabile ,  come 
ferme  Hermogene ,  o  piu  toHo  come  inSìrumento  necejfario  per 
poetarcy  come  è  necejfario  il  peneìlo  al  pittore  per  dipingere^  ♦ 
Onde  non  è  fcrittore  alcuno  anticOy  che  fepari  il  metro  dalla  poe^ 
ftaycome  noi  dichiaramo  nel  nono  nojìro  difiorfo  poeticoy  al  qua 
le  fi  rimettiamo  ♦  Et  congran  ragione  veramente  ,  perche  il 
poema  è  vn  tutto  comporlo  d*imitatione  e  di  metrOy&  Vimitatio 
ne  corrijjfonde  alT  anima  &  alla  forma  ne  gl  animaliy& il  metro 
al  corpo  &[aUa  materi<iy  eìr  in  quella  maniera  che  dall'anima  & 
dalla  forma  ne  gl  animali  depende  l  efiere  loro  principalmetey& 
le  loro  operationiyet  dal  corpo  come  da  injìrumetOy& da  cofa  se^A 
cui  lejjercye  la  vita  &  le  operationine  i  medefimi animali jlare 
^  conferuarfi  non  ponnoycofit  ne  poemi  lejfer  loro  principalmert 
te  dallimitatione  dipendCyC  dal  metro  fecondarìamente  e  cornea 
da  inHrumentOy  &  cagioneyfen^  cui  limitatione  flar  non  può.. 
Cofits'ha  ad  intendere ^rijlotele  nella  particula  ^$^della  poeti¬ 
ca  quando  dice,  yy  .Appar  dunque  dalle  cofe  dette  manifeHo  con 
uenirfi  al  poetà  èffer piu  tofìo  compofitóredi  fauóleyche  dì  ver- 
fiycome  quello ,  che  è  poeta  per  limitationey  ^  fempre  s'occupa 
intorno  a  leh&  le  anioni  fon  quelle  Je  quali  egli  imita, 
fluinci  finalmente  concluder  douemo  noìy  che  a  gran  torto  ì  noBri 
auuerfari  ci  riprendono  nella  efpofitione  de  gli  addutti  luoghi  di 
i^rijìotele  S  a  quel  loro  imaginario  argumentOyCol  quale  pre¬ 
tendono  di  affatto  conuincerciy&  è.  Qualunque  facultà  è  imita¬ 
trice  y  ne  però  imita  qual  fi  voglia  cofuy  ma  le  anioni  humancy 
ne  le  humane  anioni  imita  in  qual  fi  voglia  modoywacol  fermo 
ne^quella  fecondo  .A riflotele  deue  efier  riferita  alia  Epopea^ 
confeguentemente  ad  vn  determinato  genere  di  poefia  .  Ma  la 
Tragedia  C^la  Cdmedia  ferine  infoluta  orationeimitanoyneml- 
tanoqualfi  voglia  cofa^ma  le  humane  attioniyne  le  humane  at- 
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ììonl  imitano  in  qual  fi  uògllamìù.mì  iol  fermone.^dunquaJ 
la*  tragedia  &  la€omedmyche  faran  ferine  in  foluta  or  adone  ap 
parteneranno  alTEpopeai  &  eonfeguentemente  ad  vn  determi^ 
nato  genere  di  poema.Bjfpondoa  queflo  argumento^  ^dicOyche 
egli  è  verOyche  laEpopea  imita  col  fermone  le  humane  anioni^ 
ma  le  imita  col  fermone  metYÌcOy&  non  colla  profa  .  Dico  an» 
chcyche  quantunque  l'Epopea  conuenga  colla  tragedia  &  la  co^ 
media  nell' imitare  col  jermone  fono  però  tra  loro  dijferenti  nel 
modo  di  imitareyperche  la  Epopea  imita  per  via  di  narr adone ^ 
&  la  Tragedia  &  la  Comedia  pervia  di  anione  ^  rapprefen- 
tadone  .  La  qual  cofa  importa  tutto  il  negotio  della  differen':^ 
loro  ^  OndeV argumento  è fophifiicOyCauillofOy& fallate^. 

Et' tanto  voglio  che  fta  detto  intorno  al  prefente  quefitOy  rimettendo¬ 
mi  tuttauia  a  miglior  giudiciò  del  mio  y  &  pregando  in  tanto 
i  miei  amici  auuer fari  a  contentar  fi  ch'io  gli  amiyiHimU  &ho- 
noriyquantumque  difeordi  da  loro  di  opinione, 

L  A  V  S  D  E  C. 
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